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singare questfv p^ssipftp jioyatvipe, ed invece di 
constatare i progressi veri col mezzo dì confronti 
storici, che sonò la pietra di paragone ^ coiiduciamp 
i nostri lettori per le ameno collinette deirimmn-
g^lniìzione, quiisi vovvemnip ftirgli credere die ab-
ìiianio creato il mondo, Ì5 la smania letteraria 
portata alla quarta poten^a, Leg'gete la scena dello 
scolaro e di Méfistofole nella seconda parte del 
FmisiOy iì vi troverete il carattere della moderna 
letteratura. Oi crediamo di aycre iuveiitato tutto!,,. 

Quel ci orediamo (im dotto con \m tuono, con 
un acoonto, che escludeva di pieno diritto la prima 
persona. 

— A me pare, notai, die anzi la letteratura mo-
derna pecchi deiroppoato difetto, quello cioè di 
volere tutto distruggere^^.-

— SI, per prendere il : posto vaGante, rnio 
caro 5 lo scrittore dra^^m'atico il più scapigliato 
anela disperatainente al lapis rosso del revisore; 
dalla saccoccia del più virulento deputato delVop-
posizione spunta un angolo di portafogli in ses-
santaquattresimo. Vi ricordate il discorso 

E il fischio della locomotiva troncò a mezzo il 
ragionamento: eppure^ nel ripensarci ora,parmi 
che quel ragionamento fosse vero. 

Quindici anni fa — e chi non se ne ricorda? — 
un gruppo di curiosi assisteva, ver^o le dvxe pomeri-
diano di ogni giorno, alla partenza del Corriere 
officiale dallo stabih'mento della Posta» Questo Cor-
riere conteneva \m viaggiatore nel coupc^^ condan-
nato alla sorveglianza del conduttore, altri due^ 
viaggiatori nell'interno. Costoro erano i privile-
giati, che mediante una piccola cena a Novi, unica 
cosa che si facesse a vapore, potevano sperare di 
trovarsi a Torino il domani jnattina per la tenue 
moneta di 36 franchi, senza contare le mancie, la 
cena, ed escluse anche le picggie dei Giovi è 
l'incontro fortuito dei successori di Maino della 
Spinetta. Mezz'ora do]io partiva la diligenza, un 
po' più tardi il velocifero ; quivi raccoglievasi mag-
gior numero di viaggiatori, maggior peso e quan-
tità di bagagli ; e per un prezzo di tanto minore 
quanto maggiori erano i rischr di ribaltare e di: 
affondare, quelle .baìeae, riinopchiate da cavalli 
posta, vomitavano"airindomani mattina, fra le 
dieci e il uiczzogiorno, nelle rispettive stazioi^i di 
Milano e Torino, una dozzina ciascheduna di viagr 
giatori, pallidi, sparuti, semimopti, î sgai più malr 
conci di Giona, quando venne fuori, non so come, 
dal ventre di quella balena storici^ che, seco]ulo la 
tradizione, avea nel ventre letto, pane, vino e 
companatico. Quindi mi giorno di riposo, un altro 
per gli aiferi, un terzo pei preparativi del rjitoyuo, 
quarto e quinto per il ritorno, sesto giorno per 
riprender lena.., al settimo giorno un uouìq po? 
teva ritornare a sé, 

Ieri a sera, aborto nella sublime rappresenta-
zione della passione di MirrfL per opera del conte 
Altieri in pollahorazìojie colla marchesa Uigtori-
I)el Grillo, mi sento a batterà siUla Ppalja. ^ A 
Torino si lagnano di voi, è già quasi fatto il foglio 
del Mondo lìhtdrato^ ed il vostro articolo giungerà 
al solito per riiltimo. — - Chi ve Io ha detto? — li 
Birettore^ che incontrai• sotto 1 portici di Po. — 
trinando? — Oggi verso le quattro, —- Come! non 
abbiamo fatto colazione questa mattina all' Omnibnsì 
— Sì , aUé nove. Doveva ultimare un'operazione 
bancaria relativa al prestito, che andai a sottoscri-
vere in Torino; perchè !à si distribuiscono i titoli 
interinali qvxalche giorno prima^ quindi posso ne-
goziarli a Genova avanti che vi siano oiHcialmente 
emessi. Perciò partii alle 9, 55 : giunto alle due, 
mi recai a fare in persona i miei attari, poscia feci 
una giratina sotto i portici tra le tre e le quattrb, 
sbirciai qualche bella, salutai alcuni amici, indi 
presi il vermouth da Cora, mangiai un discreto 
pranzo al caffè di P^u îgi, e con una cittadina alla 
stazione: ultima corsa^ per venire a deliziarmi al-
Vultima scena della Mirra. — Totale della spesa 
40 franchi, senza contare il profitto, compresi i 
minuti piaceri, 

Kcco il confronto storico-
Eppure quando si pose mano a questa opera 

gigantesca della ferrovìa, si diceva, e credo anche 
lo abbiano stampato, essere questa Vorigine d'in-

finiti gami : vuoto d'allora in poi il porfeqfVaiipQ, de-
ger̂ H If̂  città, ridotti alla mandî îtá tutUvJ velí-
turini^..conduttori, stallieri; soli padroni e signori 
resterebbero i cavalli oziósi a paaseggiare le Strade 
Nuove, l'erba crescerebbe sulla piazza de^Banchi, 
come il 5 per Ô O, con grande soddisfazione dei ca-
valli e degli scrittori di simili ciaucie, 

10 predo, in confidenza, che i spccGsaori del 
sullodato Maino della Spinétta spargessero ad arte 
quelle voci per assicurarsi la loro libera sussistenza, 
c non essere condannati, come pur troppo fivvenne, 
ad imprigionare le loro gagliarde persone nel-
l'abito moderno deli-uomo d'affari che negozia le 
azioni degli altri, dell'artista che non vuole essere 
fischiato; del letterato che vuol vivere sul libro che 
hii in mente, deh*, deh,, deh-, mi manca la lena. 

Aprivasi infatti^ a Torino la ferrovia Li^'urc-
Piemontese il 24 settembre 1848, e cji tronco in 
tronco estendeva la sua linea fino a Genova, e, 
sormontate diffìcoltà favolose, la comunicazione 
diretta si apriva il 18 dicend:)rè 1853, —Nel marzo 
successivo Vittorio Emanuele H la inaugu-
rava solennemente colla sua venuta in Geimva, e 
la vecchia Annona, dove la provvidenza di un an-
tico governo eminentemente protezionista cimiu-
lava i grani per alimentare la povertà del popolo, 
venivano messi in mostra í prodotti di un'epoca 
d'industria, propugnatrice del libero scambio, ôr̂  
gente di riccluízze per tutti, sciüa aperta a. tutte 
le intelligenze, vera, democrnzia di fatto, idea da-̂  
niinatrice della moderna civilizzazìonc. 

11 siccome il progresso si alimcyita del pqssato^ 
cosi quell'Annona^ che omni non poteva servire clip 
a caserma militarej e non era caserma aalubve, 
dovette cedere il campo alla staziono della ferrovia, 
in una. città dove le aree pianp sono forse la sola 
cosa che manca. 

Da'queU'epoca si cominciò a demolire, e de-
molendo si riediiicava: il lavoro fu lento, penoso, 
diiHcile ; bisognava rispettare iì regolare servizio. 
Finalmente lo scorso lunedi 3 corrente, la nuova 
staziono fu aperta al pubblico. 

La prima cosa che colpisce il viaggnatore che 
arriva,'si è la maguifiea ttìttoiaj sotto dia quale, 
sostano i vagoni. Dieci binntii 'párplleli) interse-
cati e iiancheggiati da scali; sopra una superficie 
di {)40D metri c^uadratìj sono coperti da up ampio 
ViUto in qontiiu di ferro. Ja\ curda deli-arco ò di 
48 metri, e 1:2 motri np è ia saetta. Questo vòltp 
basa lutcrahnente su dup corpi di fabbrica di cop^ 
veniente alterni, j quelli^ totale del fabbricato mi-
surata dal vertice è di inptri 41 di ìk 
due corpi di fabbHpa cQrrpjìo parallele dns tet^jp, 
runa p̂ n- sosta dslle citt^diim, Qìmfàu t̂ vettore 
ad uso de'viaggiatori ; Taltrii dpstin?'ita al ser-
vizio delle me;\ci, In questa yQ\ìi}n cpUqpatii p, capo 
delio scalo una gru idraulica, proveniente dalÌQ 
oífícine di Armstrong,.la quale mossa in forxa del-
l'acqua Nicolai, può,tr?igpqiittire dai carri ai vagoni 
pesi di tre tonnellate, con nessun altro sfor^p che 
quello di aprire o chiudere i rubinetti alla coprente. 
Lungo lo scalo di questa tettoia scorre un apposito 
binario; ei.|uesto e gli altri della tettoia principale 
possono tenero al coperto ditecenlo vagoni. 

Nei corpi di fabbrica fiancheggianti, e in quello 
che tutti li abbraccia e con gì ungo nel l'unica fac-
ciata prospiciente la città, sono distribiuti gli 
uiìiciij i magazzini, lo sale di parten'4a e quelle 
di arrivo, le abitazioni degli impiegati. 

Quest'opera, non ancora al tutto terminata per 
quel che riguarda la parte ornameutaloj ò dovuta 
al sig. ingegnere cav. Mazzucchetti, già noto per 
la cos t ruz ione della bella tettoia d'Alessandria. 

Le parti più notevoli dciredifiaio , oltre alle 
già notate, sarebbero lo sale di aspettativa, quella 
singolarmente di prima classe, bella ed elegan-
tissima per aspetto e per ornamenti, adorna al 
sofiltto di stucchi e di un affresco allegorico del no> 
stro GandoUì C)̂  come pure è del Gandolfì l'arme 
genovese dipinta al soffitto dell'atrio. Gli stucchi 
sono del sig. Centanaro, e rappresentano emblemi, 
armi delle città italiane, con indicazione delle ri-
spettive distanze, e lavori d'ornato, 

Q Daremo in un pross imo numero il disegno Uì questo. spllUlo. 

Le sale di arrivo e quelle ^estih^^ distri-
buzione de' bagagli sono còmode e provvedute di 
ogni maniera di àfecessorii ; oltre ad im ben inteso 
sistema di visita e riconsegna degli oggetti. Tutto 
vi è combinato in modo^ che il più numeroso con-
voglio può in brevissimo tempo sgombrare, Senza 
il menomo inconveniente. 

Ma quello che maggiormente merita Vgttenzrone 
di chiamalo sviluppo delle patrie i n d u r l e , si è 
il vedere come una buona parte del mat'òiikli^in^--
piegatovi, e quasi tixtti gli oggetti di manifatóra, 
sieno di proprietà dello Stato; 

Tutto il basamento è di granito bianco di Mon-
t^Orfano sul Lago Maggiore; il pavimentò è in 
lastre di Deohi della valle di Domodossola, L'atrio 
ò decorato da 16 colonne monolito di granito rosso 
di lìaveno sul Lago Maggiore, dalla cava Gardini, 
alte m. 7, 50 sopra un metro di diametro. 

Un solo apparecchio meccanico di orologio, opera 
del sig. Gramaglia, serve ad additare l'ora su quat-
tro quadranti. -^Le opere di legnanie, tutte in bel 
iégno d| noce,¡.escono dalle oilicine dei signori Mo-
li nari ^̂  Basso di Torino, Le ferramenta dalla 
fabbrica Ansaldo e Oomp. di B. Pierdareiia, — 
Gli apparecchi de'condotti del g^z sono opera del 
sig. Piaggio di Genova, 

Da questi semplici, dati parmi potere argomen-
tare che m avvjamp rapìdan^ente sulla via di ha-

dfi- nnt ^ 11PÍ stpsiii, prima c precipua sor-
gente di pPQspprìti> nazionale. 

A conforto poi di Qolprp che tanto .declamavano, 
a voce e per le stmnpp, flfiU^ î '̂ í̂ iihentc rovina 
della citta, mettianiQ ^pttft. gli occhi questa su-
pínenla ragjoap dello cifre, òhe desumiamo dai,rap-
porti nfiicialj; sopp pf^rticplari che nessun citta-
dino dovrebbe m?ii iĝ noviiVfìf 

Nel jl mqivjnientp totale dei ^.viaggiatori 
nella stagiono di Genova fu di 434,869'; e nel 1859 
di 487j85L ^ . 

K questa rovina de| cormnercio trasjjìortò a piccola 
velocitit nel 185Ó chiL' di meî ĉi e bagagli 4,0(56,498, 
e nelVanno chilt 5,930,207. ;, ' . 

Non calcpliauio il trasporto delle niepci agTande 
j pTijqJ>en§ì. maniera di 

operare gli sgpinMij'sppprìipiàpe i grandi emporii, 
che non concordano più col presente sistema di 
mpmituro, ma inaridire il commercio non mai, 

Ancora due domande. — Credono que' signori, 
i quali tììcpÌQno por for̂ ca, ma corretti per ragione 
non sono niai, che le diligenze e velociferi dessero 
pane in allora a 23^ inipiegati ed operai, come li 
alimenta Pĝ gi la sola stazione di Genova? . . . . E 
ppichè 3011P oqsì teneri dei cavalli, credono che se 
m Qcpupassa allora nel servizio postale un numero 
maggio^^e di qnpllo obe domanda attualmente la 
qnaniiiii sterninat?^ di che abbiamo sol-
tanto nei pentri di Torino, Alessandria, Genova?-.-

Parrebbe che il combattere siiniH avversarii sia 
una follia; eppure v'ba un proverbio plip dipe: la 
peggior fipquV é Facqua dormeilie — il peggior 
avversario ò quello che tece. 

E questo ancora vuoisi notare per debito di giu-
stizia^ clic la nostra amministrazione ebbe la for-
tuna di affidare la direzione di questa stazione cosi 
inn>ortante, a uomini che seppero col disimpegno 
esatto delle loro funzioni conciliare il modo di 
pendere contento il pubblico^ per solito poco con-
tentabile, de' viaggiatori e negozianti. Airepoca 
dell'apertui;:aj ebbimo il sig. Luigi Ponzone che 
seppe meritarsi stima e simpatia generale^ pro-
mosso il primo aprile 1855, venne sostituito dal 
sig> Kjnilio Plancher, il quale, con sollecitudine e 
intelligenza non comune, provvede al regolare an-
damento di un sen'izio cosi couìplicato e pericoloso, 
in modo da ottenerne generale approvazione. A 
loro specialmente si deve se, in sette anni e più 
di esercizio, la stazione di Genova non.conta il più 
piccolo disordine. 

Rileggendo questo articolo, trovo che fui co-
stretto ad inserirvi dati statistici e storici, che 
avrei , ignorato se non fossi stato costretto a pro-
curarmeli per questa occasione, e che ora mi som-
bra sarebbe vex'gogna ignorare, 

Cosi Toccuparsi del proprio paese giova a tutti. 
D, Botto. 
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;D¿ Gaieta, nutrico qui sepolta, cretlési vfì^ 
iiüto íl nome della città, secoado Je parole di VÍ>'pÍlio 
e di Ovidio, A Gaeta^ deltá^ aucha Formia , ebbero 
"ville Gicéronei T iber io » Fauslí i ia» Aiuoinno, ecc . 
Erativi templi di Serapide, Api, Giano ed altri numi 
dfel paganesimo» Scavando si trovarono molte anti-
cliiià r ^ a n e , tra cul li bell issimo vaso di marmo 
scolpitcfSa Salpionc ateniese ^ che serve di fonte hal -
t e s f e a l e nei Duomo di Napoli. 
' S iede la ciUii, dopo deiristmo^ sul mar T i r r e n o , in 
un promontorio che per tre lati s ' immerge i u i n a r o ; 
il quarto scende a rapida e stretta pendice» che pol si 
ài larga tra i due lidi del detto istmo , sempre in pia-
üurii, fiuchò cominci» a convaliare c o ' m o n t i di Ca-
stel lone ed I t r i . , 

Gaeta è piazza d'armi di prima classe: le mura della 
fo^tez^a seguono la china del terreno, e però vanno a 
serra ed a scagli-ou: a toccare d'ambe le p a n i le ul-

•i 

, l ime sponde; formando bastioni^ cortine^angoli s'por-
Rénti, angoli entranti^ cÌ5sì'che ogni punto c difeso-
Nella fronte di terra fii iùnalxàta una seconda cinta 
tutta tagli'àta nel duro saéso calcare » dopo quello d ie 
fece fare Carlo V, perchè dàlTepoca dell ' imperatore 
venendo ai tempi .presenti» ogni governo Jia voliiip 
aggiugnere opera e nome a. questo ricettacolo del di-
spotismo. 

In due siti soli eraiiQ .più Ìacili le oiTese, nella cosi 
detta cittadella e.nel bastione d'ella brecc ia ; ma quei 
punti furono iprtif ìcati , non è mol to , da F e r d i -
nando l i . 

Sosterine varii assedii, di cui l 'ultimo ne] 1815, 
i l 26 novembre del 1B48 Gaeta accolse Pio I X , fug-

giasco da Roma:; e qui si tennero conferenze u danno 
d^Ilalia.e• fu. decisa la spedizione del contingente na-
politano nel lo-Stato R o m a n o . 
, Ora essa ricovera, per poco ancora^.]] figlio di Per-

dinaudo II,' non più re» che sconta collii perdita del 
irdao le colpe degli avi, ' . S . . 

X è m a r c i i o a l ' t l m b r i n . 

L e Marche , distìnte spesso in .addietro col nome di 
Marca d^Ancona/Marca di F e r m o , Marca di Came-
rino» e corrispondenti all 'antico Picenot formano una 
delle più vaste e popolose proviucie dello Stato ro -
manOj e comprendono al presente le delegazioni dì 
Ancona, Macerata, Ascoli , F e r m o e Camerino. 

Il suo couline orientale è la spiaggia dell 'Adriático, 
la quale corre da maestro a sc iroccò per ci reía 70 nn-
glìa da Fano a Porto d'Ascoli ; ad ostro lìa il Tronío 
e gii Abru/xi; l 'Apcnniuo le sia a ridosso ad occi -
dente confinando c o i r U m b r i á í ed a bòrea ha il du-
cato d'Urbino e la legazione di Pesaro, 

Quantunque solcata da impetuosi torrenti , questa 
bel la regione è feracissima in generale di c e r e a l i , 
ulivi» viti , gelsi^ e pressoché ogni sorta frutti. Í luo-
gtn principali delle M'arplie sono Ancona, Maccrulu, 
F e r m o t A s c o l i , Lore to , C a m e r i n o , Montal to , Ur^ 
binò, llip¿nranspne, Sanseverinoj Matel ica , Recnnutiv 
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Tolent ino, Cingoli, Osimo, J e s i e Fabriano, tutti con 
sede vescovile. 

L a spiaggia marittima dal Tronto al F iumes ino a 
tutta seminata di ville e castella con campagne metà 
in piano e metà in colle,: tutte egregiamente coltivate^ 
e solo incontranti pochi' luo^hi ignudi e brulli, o cq-
perli di, boscagl ie , in ispecie 'Iungo TApennino , al 
quii|e|si giunge-tnediante una seguenza di monti e 
col l ine vestito anch'esse di vigneti, uliveti e frutteti. 
Non di rado poro paransi innan/!i frane e burroni pro-
fondi, specialmento lunghesso i 'torrenti e i fiumi, fra' 
quali ultimi primeggiano ii T r o n t o , TEsino^ ii Ma-
rano, TArone, i l L e t a , i l Tenna, il Chienti .H Potenza, 
l 'Aspido 0 Musone e il Tes ino. T r e sono le grandi 
strade nazionali che intersecano le Marche ~ la F l a -
minia, che a F a n o si divide in due diramazioni, Tuna 
del F u r i o , T a l t r a delle Marche ò Laure tane, ricongiun-
gendosi di bel nuovo fra di loro in Fol igno, e prose-
guendo per Spoleto , Terni» Narni e Civita Castellana 
a R o m a , La terza strada nazionale è la P e r m a n a , la 

« * * -

c(^uale, iucominciando a destra della F laminia presso 
. a Por ta Romana della città di Macerata, termina alla 
P o r t a San Marco di Fermo». Grande ò puro il vantag-

gio c h e l e proviucie marchigiane ritragpono dal loro 
porto principale, quello d'Ancona, non clic dui nume-
rosi porti-canali ed altri luoghi di marina sparsi lungo 
le loro spiaggie, fra i quali c i teremo il lido del Monte 
Genero , e i porli d ' U m a n a , di Recanxatl, di. Civita-
nuova, di SanVElpid jo , di vSan Giorgio di F e r m o e 
d'Ascoli , ^ 

Dando uno sguardo comparativo alle Marcile con 
altre provincie dl la l ia» si trova clie» in ordine alla 
superficie, ponno èquiparursi a-quasii il doppio e pre-
cisamente ai *:>fò degli ex-ducati di Modena e Parma, 
ed alla metà c irca , c ioè a 3(7 dell 'ex-ducato di T o -
scana, e rispetto alla popolazione assoluta, esse sono 
pocomeno che il doppio e prccisamoiite 1 dei sud-
detti ex'ducati parmense e modenese. 

L e Marche ebbero codesto nome Hn dai tempi degli 
imperatori Carolingi e dei re d ' I ta l ia ; a) tempo però 
dei Longobardi una gran parte di esse portava il nome 
di PentapoH, dalie loro cinque città principali, A n -
cona, Fano , Pesaro, Osimo, ed Umana, Il nome di 
Marchia Ancow trovasi in un diploma di Feder ico 1, 
e suo faglio Arrigo V I la conè'iunse al ducuto di R a -
venna, 

Poco oppresso però fu conquistata tlu I n n o m n -
zo I H . il quiiie ne feco' una dipendenza della Sedo. 
Durante i torbidi dell'evo medio, varii principotti, 
come Varano da Camerino, Oliverotto da Fermo, 
Sforza ed altri , se la divisero, Hnchò Ccsaro Bt^^rgia la 
ritolse loro con la forza o col tradimento aggregan-
dola per sempre «gli Stali pontifinii. 

L 'Umbria era anticlussirnamcnte nna delle prhicipiili 
divisioni deir i ta i ia Centrale, siruata aìTest dfOrii ini-
ria, dalla valle del Tevere alle sponde deirAdriii-
tico. L'Umbriiì , propriamente delta, però pnossl con^ 
siderare come stendonlesi soltanto dal Tevere , che ' 
fortna il suo limite occidentale p e r l a maggior parlo 
do! suo corso , alla gran cnieiux centrale degli Aj ien-
nini. dalle sorgenti dei Tevere al nord, ai Manli della 
Sibilla al sud. M a daiì 'aìlra parto delia catena ape»-
ninica un vasto e fertile distretto scende digradando 
alTAdriatico, e questo distretto fu anciio occupalo pro-
babilmente dagli Umbri r successivamenté d(\i Galli 
Scnonit Dopo respulsione di questi invasorv esso ebbe 
nomo di Galliciiii A^or^ Q nel la divisione d*iialia in 
regioni» fatta da Angusto, il distretto fu di boi nuovo 
congiunto airUmbria^propria, nella Sesta I logiono. 
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M a aiiohe.'-^linfp ;nel desprivere,.-q 
ìinìonò distingue 
brìa propOT i ed è ^videnfe-perciò cbe il 
lìome d'Umbria.iipñ in ciuel ; 
tempo il territòrio sulle spiaggie doll*A-
drintico. 

I caratteri fisici dell 'Umbria sono pros-
Rocliè iñtieramenle determinati dalla ca-
tana degli Apenbini,. la quale.entra, come 
abbiaiU: detLo, nella, ^provincia, presso le 
sorgenti del Tevere. Una gran parte dcl-
r i i m b r i a è perciò montagnosa (S;íonía?ia 
Vmhria, Mxrz.j Iv, 10),' quantiincjuo men 

' pspra ed impervia delle ragioni centrali 
dell 'Italia più ài mezisogiorno- All'ovest là 
regione montagnosa termina di r e p e n i e -
siti lembo di un^ampia vallo o pianura, che 
stendesi non lungi da Spoleto alle vici-
¿anzo di Perugia, o continua poscia per la 
Valle dél:Tevete Uno a Citiit di Cai^iGllo, 01- • 
Ire: questa pianura ergesi un "altro grappo • 
di colline rannodate con la catena princi-
jndo delTApennino da una giogain che se-
piira Spoleto da Terni e cìse diramasi'dalla 
valle della Nera a quella del Tevere. L'iim-
pia valle, fra questo grappo ^e la catena 
principale dell 'Apennino Centrale ò̂ una 
fertile deliziosa regione, rinoraatii"fin dagli 
antichi;toinpi "per l*ubertos.itá dei suoi ;pa- • 
scoli bagnati 'dalla Tiuia. e dal CHtun.nq» . 
e ciie.puossi considerare come il cuore dei- ' 
rUmbr ia pròpriamente dòtta, / .. 

All 'est delia catena centrale rApennino . . 
scende più gradatamente allarnariiia, man- ;; : , 
dundo lungh-e ramificazioni. Le valli fra di" • " 
esse sonò'solcate da numerosi fiumi," frrV. 
quali citeremo r.EsÌno"(^\n5), che fortdaya/ 
ji limite stabilito fra l 'Umbria e il Piceno ; 
irSc:na j che scorro spttO: le m ura dì : Sinigaglia ; il 
più famoso Metauro' che entra nèì mi^re a-Fano.;^á-r 
ntm\PoHtiníe); il Pisàuro, che diorìe.il nome alla città 
di Pesaro ; .il Conca (auticamento Cruskmnis^)- e il 
Marecchià ' i^^w""^^)! che diede il nqtne a Rimi ni, è 
pari Fosse consitierato da Plinio come ii confuìé occi--
dentale dell'Umbria, 

Mastro t r e d i c i , c a m o r r i s t a . 
. 9' • • «» «> . • •• « 

• Le citiiVprincipali dell'Umbria sonò Spoleto i Fo^ 
lignor TeriiiV Perugia , Norc ia , dèvaslata'più volte 
da trómuoti, .Camerino, T o d i R i r a i n i . , : Sinigaglia, 
Pesaro , Assisi ^ Fossombrone , gcc. Tutti, gli abii.-
chi autori Concordano nel rappresenlare gli Umbri 
come; i popoli, più antichi. d'Italia (Plin,, n i , 14; 
FlÓr. , T, 17; D i o n i s . , iv 19)/ e le tradizioni; r icèyate 

fS 'x 'gé^ra l tper i te - Û : d̂ ^̂  
:0;rigiüáriamenté^ sopràr^un'estensione più 
vasta di qùeila che ritenne da ui t imoil loro 

V noiné. Erodoto, citando la tradizione l idia 
; ' risguardahto l'emigrrfeiorie dei 'Ìitr'fetii , 
.f .dice:che']a regione era; al loro arrivo^, oic--
^ capatadugli Umbri, Il rnome.del Ìitimp Òm-: 
' broftfì sulla <3ostá d^Ètruria éi'a tinche prò-

babilmiento-una reliquia del lóro-dominio 
in quella párto d'Itali^^i In ;genera le per.ò 
noi possiamo accettare come fatto storico 
resistenza degli Umbri come una^^rande o 
polente Ufiziqne nella parte scttentrioiaale 
dell 'Italia ceniràièj di cui il dominio sten-
dovasi da un mare all'altro, e comprendeva 
i fertili distretti sui due,versanti dell^Apen-
nino, cosi còtrie le stesse montagne; Ho-
con do Zanoáoio di TrezerìQ (afhid' pio-

n , 4 9 ) la razza potente del Sabini non 
era ohe un ramo degli Umbri , e questa 
opinione è confermata in gran parte dai 
risultati delle recenti indagini filologiche. 

Nel medio evo l 'Umbria costitùi in'^gran . 
parte il ducato dt Spoleto , e nel secolo 
scorso assunse di bel nuovo il nome di pro-
vincia deiTUmbria. Curante la domina" 

. zipne fuancese. formo, con la provincia di 
Perugia^ ló spartim'eTito del TrasimenOi in-
corporato Ivdel^pari di Roma V 

: nóll;impQrp);fran Dalia restailrázione 
' • , dei" govèrno, hi 

vfÌTvì̂ a n.élk di Spólèto e 
Perugia; :. _ ' 

L e ^Marclie'.e :rUmbria- anelano^ di prc-
' ' 9ggreg^ grande famiglia íta-

, .>/:líana-p:e-r'j^^ con l.e prpvipcic con$o-

. . . 'unita^de!la-patria,- N'Oi -terrem dietro con 
Í vtfilàtiareBse':alia:toro':traislbi'toaidgrie^,.e"; 

• : ' ; ' ' vpubblìchéretno'in-un pros simo-numero la 
, vvediita 'della cJtta più imjiortante j^dal 

• • ' ^ non dello 
Marche soltaiiiò^;-^^ma di tutto Jq Stato 

sotto 
scorso 

m 
: r.iciére, "ché'dtívrá''dnch'eg o tardi ìasciài'Xa^f 
: diyérVa'iinà deHe-p̂ ^̂ ^ cittfc piaritt ime dèi 

nuòvo-rìsgno^ìtaliki^^^^^ . GV^Str \¥:po.RBf.r.o. . 

• j. Ì: ' '' ''r. ' / V ' ' 
" ' . % ... 

i 

* 

MichclG il j)iarzicr<-S camon'isla. Salvalarc De , caiuorriàtiu 

< : Dii . c a m o r r « , ( i / a m o r m 1 , o l i c i » hp^giìuolo vfll setta noi senso 
piti odioiicj, ehl icro nome i CamorrisH, Tii/icva«o lifsdu) o .hor-
(Mi) , e j ccaiio. potenti Tra ì hi?.ii»rotìì. ìNon avevano aiutili our.'^t-
t c r c pol ì l ico , c hi loro riitaxioni i l lecilc colia polizia i jalaiio soltanto 
tl;ìirLiUÌn)o r e g n o / N e Hcevevauo \i\ rì;;(iml)io una pi^otczlonc s e -
c r e t a o cert i privi legi che nessun onusto aml)ìrGbbo» IìcUq p r U 

gial l i ov*(¡ríUío posti soví?níe per deììtii 001«««}^ oraHO UMalì con 
ogni ñ|?tion)o dal e a r c c r i c r i o- Icsiìniouiavnno por loro roniro í 
reclami ilegli altri dineniiri» Nel i s i s i lilieraU ne cl i iamarono a l -
cuni a Hò IVii i piii intcUignnti 0 inlìuenii, e fecero loro i iúcíulorc 
Wímc polcvano l'iabiUlarsì davvero , I convcrtiti i 'ornjarona il p a r -
í ü o a a í i - r c í í ü s l a nei lazzaroni . Mastro T m l i c i , Sa lva lore cíe Grc-
scitìnzQ 0 Midióle il piiizzicrc, 0 megl io in napolitano iUrtí^o l V í -
díce^ Tore de Crismn:iB e Jilicfiote u chizzìQr^ orano e sono 

fra .» capi ili p a r i e l ibera lo . ConiprCi^i nel fí imosa proocHííO polì-? 
Ileo del 7 scUcmIì iT ISUO, e coiuianàaiì a S:; e anni ili g a l e r a , 
divisero ibi (juel pnnlo te sort i dì ì*oerìo e dogli alíri mart i r i . — 
La reeoiUe amnistia li. reiitìluì in lilioH^ , eti ora sono uomini 
on is t i e tenuti in gran conto ilaV^^artUo nazionale e dal poi>olo. 

1 

i 
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VNUo iiiita^iino» 

•:íjn: bel mhtt^^ e, quel che è: 
più^ feicévo.sog'ñi color di rosa, quando una sonora 
scampanellata mi risvegliò di botto. 

M^d/ial m credendo ohe fosse An-
netta, la mia stiratrice, e andai ad api'ire. 

Ahiméj non era Annetta; era il mio sarto! 
Il mió sarto armato d'una lunga lista, che non 

avevo pagato da duò aniíí í 
Corsi a rannicchiarmi sotto le coltri; il sarto si 

adagiò senza cerimonie in nn seggiolone accanto 
al mio letto. 

Mi spiegò come, essendo passista dà qualche 
tempo la. solennità eli S. Giovai^-., si i^rendeva la 
libertà di portarmi la nota, e mi pregava nello 
stesso tempo a soddisfarlo al più presto, perchó 

" aveva a n c h ' e s s o K w j m p e g i i j . 
Non fa d'uopo eoe narri per disteso ciò che ri-

sposi. Denari non ne avevo, cioè^ avevo venti mi-
serabili lire, colle quali dovevo andare sino alla fine 
del mese (ne avevamo quindici) - si può giudicare 
del mio imbarazzo/ 

Non mi scoraggii però : Taudacia è sempre stato 
il mio forte, Quantunqiie colto all'improvviso e 

' mezzo addormentato, seppi far così bene, che il 
brav'uonio si alzò, promettendomi di aspettare pa-
//ìentemenle il liiese venturo, e di fornirmi, per so-
prappiù, vin paio di pantaloni e un abito d'estate. 

IL * K 
tüiin y^rn |icr8ceiizinnc. 

Le amanti e i creditori hanno quasi sempre la 
pessima abitudine di lasciar le porte aperte. 

Io m'ero voltato dall'altra parte/e speravo di 
raccapezzare il filo dèi bel sogno che stavo faceiido 
prima della venuta del sarto. 

Signornò! era deciso che i creditori dovessero 
.persegaiitarmi in quel giorno. 

Entrò il padrone di casa a reclamarmi il mese 
scaduto. 

Entrò il calzolaio con una iiota che aveva la data 
di un anno fa, e che portava sci paia di scarpe lu-
cide e tre paia di stivali comiiiìf, 

Mi rizzai inorridito, giurando òhe non iavévo mai 
consumato tante .scarpe in mlH vita, 
^ —Non son tutte sue, mi fece osserviate il ciabat-

tino: tre paia di acarpa lucide è Aiie paia di stivali 
sono in conto per Giacomo. 

Giacomo era stato mio Ì^iìiiio scórso ; era ' 
un buon di avolo 'che mi a^iivii tenéramente, e mi 
rubava aliegratnenté* N'oft coiiténto di rubarmi in 
casa, mi rubava àhòhe òpirftiutò del cakolaìtì t 

Strillare non sèrAd̂ v̂ ^ á nulla: promisi al padrone 
di casa è al bàlMàìb blie àvrei pág-ato. Malédètti l, 
ebbi tutté l'è pétiè d^ì ihbhdo à céhgedarli. 

Appena fui sbHg^àto di lorói, tìil vestii, pi^si ìì 
mio cappéilós e tóé h^tódiii colla massima frettà^ 
temendo dì ritíéVéífe aìicoia una vìsita dèi J)arru&=-
chiere, delió sp'eziî ìe, del inèdito, del portalettere, 
e di non so Ùì ùìivo úncúrn. 

Non v'h.à Ch^ Annetlá, ch'e ñon iiìi chieda mai 
un soldó^ e sî  jp'òvèriiia^ úlVé mi Uva ^ mi stirü un 
gran riuniièró di camiciai Í3éñédétta ragazza! Se 
tutti i creditori le assoiiiigVi'àssel^ò t 

I IL . 
Un iirovvIiÌÀ lìonsf^lìo. 

Me ne andai a diporto sotto i viali della citta-
della. ' 

Là, seduto Sopra un sasso, n6n feci che pensare-
ai miei creditori. 

« 

Una mano che mi si posò sulla spalla, mi diàtolse 
da' miei pensieri; 

Mi volto e riconosco un capocomico, col quale 
avevo parlato una volta, ed a cui davo, per conse-
guenza, del t u : era il capo della compagnia che 
si trovava in quel tempo al teatro Alfieri, 

— Buon di I mi fa il capocomico. 
— Come va? gli chied'io. 
— Ah! risponde, male, male assai! non si fa 

niente i il pubblico diserta; invano esaurisco tutto 

ilmio repertorio: il teatro è quasi sempre vuotoI 
A proposito, hai votiti fi'iinehi da prestarmi? 

Caro mio, non hb Uii soldo àmia disposizione ; 
figurati che sonò scappato di casa^ perchè ero per-
seguitato dai tìi^editòri. 

— Óh 1 ti cbniliiango : ma se sei imbarazzato 
così, fa un dratìuna. 

— Un dramma^ sei matto 1 Kotì Ilo mai scritto 
niente in vita mia;. 

« 

— Cosa impoi'ta? an¿í tanto meglio, hai la fan-
tasia più vergine; 

Prendemino a cliátíUtere hISÍémo, Il capocomico 
era-poi un.buoli LliaVtìitÌ iieì fondo, e mi diede 
dei buoni Mi fece bak^hare agli occhi la 
gloria ed il güfttlagho : el'a pitì. di quanto era ne-
cèssarib sedìtiHiiì; Confessò clife fìicévo buon 
liièi''Càto deilà òlié ridótidtìiébbfe sù di ine pel-
lín dramma sctitio àljpb'stn pei tentrtì AÌÌleii, ma 
diie mi sediicéva hitììtisisimo il guaclitgnò die avrei 
fiotùto tíáv&riie; 

Oí laséitóimó diopò uiVoî à cíítía, io Impógnato a 
scrivél'B jl fcimtóiìiàj ed il cdinlttì tüiib pìèm di spe-
ranze pei sè e pei* la süa cohipiàgtìiii. 

i V ; . 
'rialti ilei dvoiiiiiin. 

« 

10 sono un povero impiegato a mille e cinque-
cento franchi: ho poco affetto al mio lavoro d'uf-
ficio, ed ho sempre avuto fin dall'età di diciotVannì 
qualche velleità letteraria, che ha popolato di so-
gni la mia mente. Pigro però per natura, non ini 
sono mai deciso a far nulla. 

Questa volta, spinto dalla necessità, presi ini 
serio impegno con me stesso^ e ini propoal dì fare 
il dramma. 

Eravamo nella scorsa estate, e la memoria delle 
vittorie riportate a Magenta, a Palestra, a Solfe-
rino erù. vivissima. Immaginai un dramma dun-
que sul soggetto di una battaglia qualunque : vi 
posi un giovane orfano^ soldato eròe, che ^alva la 
vita al suo colonnello; la vivandiera innamorata 
del soldato e coi^teggiata dal figlio del colonnello; 
quindi una spia'arrestata dal giovane soldato e 
condaimata a xnorte; "ribonoseimento j)oscia della 
spia come padre del giovane soldato, il quale ix>s-
siede, secondo il solito, un medaglione col ritratto 
della madre, ed ha x\n segno sul braccio destro. 
Il giovane soldato intercede piangendo per la 
vita del padre, la vivandiera vuole intercedere 
anch'essa e si volge al figlio del colonnello ; gelosia 
del soldato, proteste della ragazza, indugio 'al-
Teseguimento della sentenza. Intanto Torà della 
battaglia suona : la spia pentita fa voti per Tar-
mata alleata, e la vivandiera vuol seguire il suo 
diletto sul campo di battaglia. La mischia ha ìuo'^b) 
i bersaglieri,^che si prestano gentilmentej funzio-
nano quindi sul palco scenico, il cannone tuona, é 
ÌuocUi del Bengala coronano il drammai 

Divisi tutta .questa roba in cinque iatti 6 otto 
quadri^ che portai in capo'a quindici giorni al capo-
comico. Ma si trovò che gli attori erario ben lühge 
ciairèssere contenti delle loro parti. La prima donna 
voleva una morte lenta. Dovetti contentarli^ con 
tiiì buon svenimento. 

11 brillante voleva una parte molto rì(lieolà> il 
padî ò nobile la voleva commovente, Vamorosoj fa-
tale^ insomma, se li avessi ascoltati, avrei dovtitò 
Infftie interamente il dramma, - -

' • • • 

Pei fortuna che ho la lingua d*un mMicó o 
d'un avvocato, come volete: feci quechis ihodi-
ficazione qua e là, e ciarlai tanto, finché convinsi 
i malcontenti che avevano tutto quel che volevanoi 

V. 
« 

he tiifidiflenxloai. 

Il dramma venne intitolato così : 

l A B A f fitCiftilA » 1 ^OI^VISHIiVO I , 
Dt\AMMA. STOlUCO 

utto\jssimo per queste sccnc 
b l PEr̂ NÀ ÌTAT-IAKÀ. 

Cotne si può pensare, non ero troppo desideroso 
di éspoite il tillo nxnue àui carteUtini del teatî o 

Alfieri ; d'altfOhde dù mi avrebbe fhtto mólto torto 
agli occhi de' miei ¿upfeHori, e della loto beiievo^ 
lenza io me he tengo mbltìàsimo. 

Però, se non si sapeva all̂  ufficio che èro autore 
di un dramma, ai sapeVa per lo meno che non 
facevo quasi più niente. 

Ad ogni momento dovevo correre dal capoco-
mico, che mi mandava a chiamare orA per una 
cosa, ora per un'altra: cessato che avevo di par-
lare, il malcontènto rinàsceva : da una ftiodiflca-
Jiione andando ad un'altra, finii verariiétìte per 
rifondere il mìo lavoro, é se era meschinlssimo 
dapprima, potete pensare che cosa divenne. 

ê mocllficazioni poi anche non furono fatte tutte 
da me; qualcheduna fu introdotta dai comici, e 
Dio sa di qual genere! 

Quando assistetti alle prove, non riconobbi quasi 
più quel mio figliuolo t^rimogénito, ed urlai come 
Uti dannato. Tempo perduto! I comici hamio an-
cora più lingua di me, é mi convinsero ùìie an-
dava benissimo. 

f •• ' . 
• V I . 

I falgliotu er^ilM. 
t • • 

Inasprito alquanto, mi proposi di lasciarli fare, 
e mi occupai intanto del succeséo del dramma. 

Avevo detto in cbúfidenza chò-^Èa Battaglia dì 
Salferino ~ era cosa mia: noii lo avevo detto che 
ag l̂i amici, e sperava nel loro concorso per soste-
nere la rappresentazione. 

Ma colóro che dovevano essere più interessati 
degli amici aLsuccesso dell'opera mia, erano i 
creditori, ^ 

Per farli pazìentaré, io li aveva messi uno per 
uhò a parte dì quel che facevo. Essi applaudirono, 
e mi promisero che, se davo loro un biglietto^rtói, 
avrebbero battuto furiosamente le mani, 

•Si trovò per altro, alla vigilia della recita, che 
il numero de' biglietti domandati da' miei credi--
tòri sorpassava tutte le aspettative : ognuno vo-
leva condurre la famiglia, padri, madri, fratèlli e 
sorelle della moglie, cugini, cognati, nipoti, nonni 

'b bisnonni per battere furiosamente, le juani\ ^̂  
Calcolai che di quanto'maggiore fosse il numero 

dei plaudenti alla prima recita, di tanto sareb-
bero maggiori le repliche del dramma^ -e disposi di 
quanti biglietti potei, per contentarli. 

Qùelià buona geiite era commossa, almeno quanto 
lo ero, io ; s^ìnformava di questo e di quello; volle 
perfiiiD ihre in niasàa la spesa di un mazzetto di 
fiori péi la prima dòUna, onde s'animasse a rap-
preseiitat behé la feua 

ì trédìtbii liii icatézzàvatìOj mi sorridevano, 
mi offerivano tjuafeì ttUKiVfe ttlièrcatòie, sicuri che il 
provetti della Ir̂ eoitâ iAóvéva èssere almeno un sacco 
diSCtìilìv 

V l L 
l̂ lkikWikèì; 

La sera della recita 
Debbo dire che noii solò Ì tJiediiorl vollero dei 

biglietti per essi e le loro ma ne vollero 
ben anche gli amici. 

'tì'ócasioìii èimiU a ì̂Ufelìà di cui parlo, gli 
è:mmì sono la g'eiafe più IbSòittóda che mi conosca. 

Vi 'chièdono dei bigiiéttì C'ò'n tanta insistenza 
che non osate dir loro di no. 

Vengono in teatro, e vi piegano anzitutto di 
presentarli alla prima donna: le fanno la corte, 
essa perde la festa, e dimentica la parte. 

In platea cianciano senaa misericordia, e se ca-
pita lord di sapere qualche cosa del dramma o 
commedia che si rappresenta, lo raccontano per 
intero a chi vuol sentire e a chi non vuole sentire. 

È rado che battano le mani, perchè vogliono far 
prova d'indipendenza; è più rado ancora che ne 
dicano del bene, se il éoniponimento lo merita. 

Poi se ha qualche successo, non dì rado sono 
èssi che lo hanno sostenuto, e se cado viaibil-
iiienle, se ììe vanno per prudenza. 

Queste cose io me le aspettava quella sera, priitio 
perchè il dramma era una bestialità, in èécondó 
uogo perchè i miei amici si dicevano imparziali» 
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G M N A L E 

- - • \ ' - A / - - ' -
O l m o iti iilatlàv pèf iìótì giiaidftié tioppo dav-

vicino il travcstiih^tìio degli attorì. ÌBIiSOg'nava yé-
etere quegli utiifofmi ! Nessutio cètìo de' nostri 
bravi tìfiìziali o éoklati avrebbe votócj fieonosdersi 
in quèUe spóg4iel 

In quanto alla piima douìia, era I n a i a t a con 
ine perchè mi aveva fatto prégaue da tìua madre 
di passale da lei, e di portarle un abiio «uovo di 
poca spèsé^ ed io ihé n^ero dimenticato* 

Giravo dunque nella platea, che jtndaya riem-
pi etidosì di creditoii e di amidi 

I primi, che venivano di buon^òraj avevano 
presepe? loro e rispettivi pareuti tutti i prìtni ban-
chi dietro Toichestì'a. Tutti si erano muniti dì 
onibreUi, di ciliegie, d'ftcancì, di caramelle, e com-
peravano TĴ ^m/ ì̂? per passal'é il tempo* 

Le galleiie eraiió quasi vuote ; qualche famiglia 
solo, calda d'amor patrio^ si era,decl8a à far atto di 
presenza in quella sera. 

I venditori di giornali giravano coiì aria cupa, 
i ri venditori di. Urm e ga^u use guardavano sde-
gnosamente le famiglie de' creditori, che erano 
veìmte colle tasche cariche di rinfreschi, invece 
di comperare !|uollì che essi portavano in giro. 

M'ero appogè'ip,to. mestamente in un angolo, e 
contavo le poche persone che entravano sènza bi-
glietti gratis. ' . 

— Mi si dice che la prima donna è bellina ; pre^ 
sentami, te ne prego. 

Era un amico entrato allora, che" mi parlava così. 
— Mio caro, la conosco appena, g4i dissi, poi 

credo che si vesta. • 
— Ah! ah !! bricóne!!! sei geloso, non è vero? 

Sei matto ! Che mi fa di lèi ? 
— Non vuoi dirmelo, ma sei nelle sue gra^iio. 
L'amico rideva sgangheratamente, e continuava 

sullo stesso tuono, che credev^^moltó spiritoso. 
Fui còlto dall'impazienza, e per levarmi la secca-
tura, lo condussi sul palcu scenico^ e lo presentai. 

Me ne andai quindi, pieno di cattivo Umore, alla 
porta -gtir sòryegiilire'^iifit^^ itòW ; ' .̂. • - ' 

• Î X . f j ' 
l^a rccHa. 

. . * - * - • 

Era assai meschino Vintroito, a quanto mi parve^ 
I soldati: abbondavano piuttosto, è verd: avevano 

ottenuto i i permesso ássai faci riñen te per vedersi 
rappresentare La gm^i hattaglia di Solfetim. 

Ma le gallerie si osti nárono a rimstufere quasi 
vuote, . . * 

Si alzò là tela, ê  si recitò. 
])io santo, che roba ! E Dio santo, che canil • 
I miei amici ridevano di sottecchi, pàiìayanoj e 

gesticolavano fra loro, cercandomi cog^i occhi, forse 
per ridermi sul muso. • , 

Ma il rimanente 'degli spettatori stava serio ed 
ascoltava con raccoglimento incoraggiante, I cre-
ditori poi cominciavano ad applaudii'é senza paura. 
Vivaddio! se volete della gente corag'giosa, cer-̂  
cátela fra i creditori 1 

Appena il tiranno, il padre nobile, V.amoroso e 
la prima donna avevano finito ima tirata qualun-
que, essi battevano^ battevano le mani con un ar-
dore indicii)ile. 

II loro entusiasmo vinse bentosto gli altri, i —; 
hrafi — hraioà — fmn Vautore — cominciarono a 
ri suonare pel teatro • 

Arrossivo per essi, perchè il dramma era tanto 
iniquo, da farmi pigliare a mele cotte dà un pub-
blico appena appena intelligente. 

Ma i miei spettatori invece aprivano bócca ed 
occhi per veder bene e intendere meglio : fecero 
tanto, che costrinsero la maggior parte dermici 
amici, che non potevano tacere, a partix'e. 

Padroni del campo, ascoltorono con maggior 
raccoglimento ancora, e batterono le mani più forte 
che poterono. 

Ad ogni grido di — Viva Vlktlia — pareva che 
il teatro volesse crollare. 

La spia fu ricevuta con susurri significativi. 
La scena del medagiìoue, tanto nuova per tutti 

i teatri del mondo, lì mandò in visibilio, ed, infine 

jl èòttìbattimento ad arma bianca, e il fuoco del 
Bengala li rese pasâ A di. gì ola ì 

Nel bèi me^^o del combatthnento veniva fuori 
utL bersagliere trascinando un tedesco dietro di 
sò, il qual tedesco diceva ^ tariaifel — e chie-
deva misericordia, e il delirio generale g^iungeva 
al colmò i 

\ 

M'ero ben nascosto^ perchè i comici non mi tro-
vassero, e non mi astringessero ad uscir fuori ; ma 
il brillante mi t?ovó e mi scongnurò di comparir 
una Volta Sola sul palco i glielo promisi solenne-
menté, o marciai dietro di lui: appena usciti dalla 
platea^ infilzai la porta, e me la diedi a gambo. 

I mìei creditori mi dissero al domane che hanno 
seguitato a batteftì le mani per una'mezz'ora dopo 
^ultimo atto, e che furono mortificàtissimi dì non 
mi veder comparire* 

Malgrado però questo strepitoso successo > la 
mia parte dell'introito si ridusse a otto lire e ses-
Baiita centesi m ì l ' 

Ì<a mtìschinità della somma fece si che, mi con-
tentassi dì lasciar replicare ancora il mio-dramma : 
d'altronde i comici giurarono che la replica era 
richiesta. 

Ma i creditori non si trovavano più 11, ed il 
•pubblico diminuiva ogni sera : il capocòmico vo-
leva tenei sbdò, ma finii per vietargli di rappre-
sentare nuovamente quella stupenda produzione* 

So peVò che ii mio lavoro iigìu*ò quindi molttì 
volte sui teatri diurni di varie città. ; ora fu rap-
presentato come battaglia di Solferino; ora come 
quella.di Magenta o di San Martino: 

/ 

fu mai tanto applaudito come la prima sera. 
Quello che so, si è che con sette rappresenta-

zioni nò cavai mia cinquantina di franchi, che 
non valsero a Soddisfare ùe^uno dei creditori. 

Furono pef altro abbiìstauisa discreti per con-
tentarsi del piccolo acconto che potei dar loro: 
del resto, da quel giorno in poi, la loro stima per 
me si è accresciuta in modo supeilativo. Sono 
convinti, che un giovane che seri ve di tali dramiui, 
non può a meno di farsi un nome col tempo, e di 

II miò scopo, a l'i gor è sarebbe dunque otte-
nuto; poiché essi continuano a farmi credito. 

Màuhizio Stella. 

^ , r , - • . - - - - x- .. . • 

Sèrvo con un bel ;qàppellòbitf^ preso a fatóo l o 
inaraviglìó, . - , . 
:.. « K il cappello citò rn^w àâio i^^ V ô â ï a 
io l 'ho falto riméttere a nuòvo por ú. 

« Ah ! s d a m ò il tnarclies^, io non sâ iiYa (.Jjq si po>. 
lesse rimettere cosi bòne & nuo;i:o. Beco î ii ü francò 
che liai speso — resiiiuisciini il mio j)̂  e 
trattoglielo in ciò dire di câpo, se l o calzò b r a v i l e ,: " 

NMI 

AiB&eisiitî^ «tèllA Cosivèft'tifiasioite. 

ÌÌoniiJ 5ofi ^ii iHiĵ  ij pcnsci 

Oaribaldij fra lè tatUè sue qualità gtìerresclie e ci-
vili, titìte" ^fW et orbi^ anche quelle cohiuue a molti 
grandi iiòminìj d^esser facelp in inezzo ai pericoli e 
néìle più gravi coutiugenlze. Quàbdo ì Siciliaìii voie-
vauo" fai fuoco sui Ìegnì napo le tabi inviati ad imbar -
care la ifuarnigione di Ìa l^rmò sotto il generale Lé-
t i d a , Garibaldi Ji garrii IftÌalli coi seguenti vorsì di 
O r a z i o : 

nstm. LiViiiit^ seypìm 
Pugnare, Thvaviim est. 

lialice: « Sarebbe barbarie assalir le navi inviate a 
a a s o di Letizia 

— K io rido sèmpre quando dico una Corbellerìa ! » 
sclaìM ava Tal tra s^ra il professore S./.,: ai caffèi dopo 
averne snocciolala una marchiana. 

« io invidiò la vostra fe l ic i tà , risposo pronto un 
aslanlCi giacché hón havvi in lai caso iu tutta Europa 
ùn uomo che n d a più di voi ». 

— Un béll imbuslo, tondo o minchione conìè-:.tui:i 
i be l l imbust i/ parlando in una conversaziono della 
trasmigrazione delle anime, esplamà: 

« Ai tempi di jVÌòsè io era, non v*ha dubbiò^ un vi-
tello d'oro p, 

« È più che probabiiè, rispose una signóra; ii tempo 
non vi ha tolto o l 'indoratura ». nib . 

— Un medico ed un uffir 'do s'innamorarono della 
medesima signora, U h amie ( i'^sè-a quest'ultima 
quale dèi 'duèptcfer isse . ' 

(t Sono moHo imitar a l z a i a , gli fu r isposto , peroc-
ché amicndue fanno professione di ammazzare i loro 
simili • 

• "-iV-

^ i ì^'anc^sì durano fatica più d'ogni altra na/Jono 
ad imparare le lingue slraniei'^e, int imamente una gio-
v i l e dama, spòsiiia di borio ad un ricco bareno te -
desco, stava facendo U Sue compre in un magazzino 
da mode ne\ia Chani^sée d^Antin finito ch 'ebbe , 
disse a un fattoHno di spedirle tosto al suo indirizzo. 

«K 1! sùp noil^è» mad&hiai? ù chiese quosii» • 
« A dir la verità, Ivotì Ì*ho àncora imparato. Io e ra 

là contessa N o a U ì e s / è d hb sposalo il barone Ten-
tc^r,.,.» ÌontGr.i-,-, Di gi'ì^isU, chiamato i ! mio Jacchò, 
'e vé lo dirà ». . 

— Un iugi^^o' aveva un,cavaU il quale, inalberan-
dosi u n .gi orno » r u p pe i 1 c oli o a s ua in ogi i e am azzeri e 
che lo cavalcava. tJu amico chiese comperarìò p e r l a 
propria moglie . 

i< No, rispose i l barbaro bVi tan no ̂  perch è fó conio 
di riaramogUarmi i)',. 

— Il Métnorial Sordctais r iferisce che presso St-Se-^ 
yier vive un vecchio soldato con una gamba e i un 
braccio di legno, un Òcchio di yelro, una dentiera d i ' 
avorio, un naso erar genio coperto d'iuta; sostanza che 
iitiita la carne, ed .una lastra pure d^nrgentó, che tiene 
le veci dì una parte del cranio, E i fece tutte l e cam-
pagne dei primo Napoleone, è quésti sono i suoi 
trofei . Egli dee essere un be l modelloid'architettura 
composta. . 

• / * • 

. * . * - * - - -
— Un avvocato di Tolosa , di nome Adam, compo-

neva la orazioni,del presidente il quale le spac-
ciava per sue proprie. Una volta fu mestieri a ìravvo- ; 
cato recarsi in Parigi , e durante ìa sua assenza, ii 
presidente fu costretto a reci tare un discorso.di suo 
capo. Ma egli annaspava e non sapeva appiccicar le pa-
vole; di che uii consig^ere, vedendo iV suo imbarazzo, 
esclamò ; -Adamo, dove sci^ 

— l i nome di Adamo mi rammenta un aneddoto del 
' - ' - - • 

celebre compositore francese Adam. Un bel dì gli si 
presentò un giovine poetà, i l quale aveva composto 
un libretto intitolato Ei)a,.pregandolo a volerlo m u -
sicare. Adam se lo fèce leggere, ma riconobbe fin dai 
primi versi cL^er-a un solenne pasticcio. 

ii S ignore; diss*egli interrompendolo, con tutto i l 
rispetto alla vostra composizióne poetìca/io credo vx 
siale male indirizzato ». 

« E perchè mo*? » ' 
fi Sapete voi il mio nomo? » 
« Certamente, Adam ». . . 
ii Come volete adunque ch*io riesca a porre ili mu-

sica il vostro l ibretto? peccherebbe con Jà vo-
stra E'ija e i l pubblico sarebbe il (ìschianie 

• ' - . • 
™ Il riópt) inavohêse d'ÂhgVe, morto or fa alcuni 

anni, era così avaro, ohe vedeî do un gioruo il suo 

— Non ha guari un accusato era poco contento 
delia difesa fattagli dall'avvocato suo difensore. T e r -
minato il discorso, ii presidente sc lamò: 

Accusato, avete nulla da aggiungeue in vostra di-
0 fesa? » 

« Nulla, signor presidente ; invoco ¿oUaalo l ' indal 
genza della Corte pel mio difensore ». 

— Un cotale fu accusato d'aver dato de! ladro ad un 
altro. « I o non ho detto che il signore è un ladro, 
rispose raccusuto a! giudice ohe lo interrogava ; ho 
detto soltanto, e lo r ipeto , che avrei trovato la per-
duta mia borsa, se il signore non mi avesse aiutato a 
cercaria ». 

SiniiiTus Asraa. 

ì: 
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GIOÌINALE UNIVERSALE il 6 a 

' R e c l u t e ^ i i t l f l e l e . 

. Sbarbate .di rectìnte in Ancona, si avviano a Ùòran^^ 
passati So l^Appé^ Lore lOvlerec lu ie del inondo 
cattol ic i pél governo del cardinale' Anto nel li. Il no-

ce ìe mostra in un momento di sosta. Un 

soldato Tedesco sta ,pensieroso, , osservando clic al-, 
òùni stracciali Irlandesi pongono la lóro salute ;in 

'Una immagine della Madonna appesa a,d un. palo. Un 
Croato battuto a Solferino coTifa la moti età che gli 
fu data, e he^domanda il valore ad un contadino no-
strano., awh 'ésso tolto.a prezzo al l 'aratro per iudos-

i « ' % 

sarò la divisa de' sMchèggiatori di PeruigiAv L a scena 
è trista,"bome;iiiÌèliirè"U 

Non sono essi le iniglia.5a d del 
1859, c h e , sfidando l^ira dell'Austria è de' suoi pro-^ 
cotisoli» accorrevano^ieni di gioia sotto la bandiera 
rèdéntrice del R e italiano ; non sono i 30 mila I ta -

• ) • 

t' f 

4 * 

» : ì 

i .. 

•• . A 

liedntc Pontilicio» 

Hani di Garibaldi, che a numerosi drappelli uscivano 
dalle città, retiente per liberare altre c lontane provin-
cie, senza tema dei pericoii e senza lasciarsi spavon-

.tare dal le-mil le sofferenze che li atieudevano. N o , 
sono gente venduta, che la patria loro aborre, che il 
mondo maledice, e che Tltalia divora. Sono gente che 
si vendettero u prezzo ai commissarii dei legati pou-
tUicii, e son famelici Irlandesi che il bisogno chiama 
li migrare, e ohe furoq qui tratti co] pretesto di dat' 
\qxo Uvwo e pane. 

Quale spettacolo miserando! poiché la ceci tà e la 
nequizia df l la romana Carle merita più il disproz/,oe 
la compassione' cho r o d i o nostro. Alle parole del 
Vicario di Cristo il mondo non SL commuove, i catto-
lici sparsi in tutto l 'universo non axccorrono al suo 
grido di dolore^ e duecento milioni di fedeli restano 
indifferenti alla siia caduta. Dico al la caduta della sua 
corona, non della tiara. Ed appunto non si commuo-
vono, poiché, veduto che ciucila corona inso;iza3G sa-
cre bende ^ credono sia opera della Provvidenisa che 

quella coróna cada ne) fango, e non macchii più a 
lungo le tempia del Pontefice. 

Perciò non cento mila crociati corrono a Roma, m a 
locho centinaia di miserabili, rifiuto deMoro paesi. E 

violando così la curia romauai l principio del non iu-
tervetito, e mettendo in pericòlo di imminente sacco 
altre città i tal iani , pone il governo del R e d'Italia in 
diritto e dovere di preservarle da tanto pericolo^ e 
scacciando questa accozjsaglia di s tranier i , rendere 
l l t a ì i a agli Italiani e al loro unico Re^ 

l'MMII 
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: Nella casa del veccliio attàr gli ibmini .invitati 
stavan tutti in cortile, le donne confinate in cnstu 
Il cortile era in parte coperto dn iin telone qua-

• drilungo, attaccato per due lati--al muro, e per 
. g'ii altri .due sorretto ria piiÌi, e illuminato sotto 

da lumicini dì vetro ad olio, so&pesi a fili di ferro : 
qui stavano gli invitati vaunicchiati in filalm\cvo 
il : muro ^ sopra una Btoik, tutti colla pipa alla 
bocca; bei tuj'bnnti, bei i^roftlv belle barbe nere 
0 bìancheg^giantj. 

Io sapeva dì non far cosa grata nè nìVail(b\ nè 
ai suoi amici portando meco un europeo, ma sa-
peva pur die me l'avrebbero perdonato. Il padrone 
i}\ casa mi venne incontro, accolse cortesemente il 
francese e Mohammed-effencìi, e ci portò ad acco-
vaccinrci presso gli altri : c'eran tutti ĝ li amici del 
caffè : il povero compagno mio non sapeva acciai-
ci ar le gambe sulla stoia a mô  degli altri, e il 
padrone gli fece portare un cuscino su cui sedere, 
della qual cortesia io stesso rimasi meravigliato. 
Non eravamo ancor fermi, che già x'avean dato 
pipa e caffè. ' 

La festa era incominciata : al nostro arrivo si 
rappresentava una^sorta di scena o dialògo im-
provvisato fra due giovani del villaggio^ di cui uno, 
armato di scimitarra, pistole e Ivourbak, rappre-' 
sentava- il turco che viene a riscuotere il tributo, 
e raltro , col suo consueto vestimento, il fellah 
che deve pagare. Quello che faceva da turco, con-
trafTaceva il parlare arabo coiraocento e colle stor-
piature dei dominatori, ed imitava i portamenti, i 
gesti, Tincesso di questi. Il fellah si'pìgliava grandi 
colpi di kourbak sulla schiena, e si sfiatava a pro-
testare,- strillando che avea pagato tutto il tributo 
dell'anno, e noUi gli restava xmparci. Il fìnto turco 
ripigliava che,'se aveva pagato tutto il tributo suo, 
gl i r iman èva" pur • da. pacare • quello d̂i un;; vicino 
che era fuggito, :e di un aìtro vicino, cui il Nilo 
avea portato via il campo, e che il governo non 
deve mai perdere; e seguitava a battere. II dia-
logo procedeva frizzante e incalzantissimo, e tur-
chi ed arabi presenti si smascellavano dalle risa. 

S'intese a. un tratto un cinguettìo'cil voci fem-
minee dalla parte della casa, i due filodrammatici 

. di sparsero , e tutti i visi si rivolsero da quella 
parte : la cantatnce stava per dar cominciaftiento 
al suo canto» Noi non vedevamo che una gran 
tela; dietro, sopra una specie di palco scenico na-
scosto, s'era allogata la cantotrice col sito coro, 
in modo che il canto si potesse sentire ugimlmente 
dalla casa e dal cortile. La tela non s'iil7.ò, ma 
dietro salì per Taria-il malinconico mmial della 
cantatrice; il coro ne ripetè le Ultime note, è i 
tocclii del tar o tamburello annunciarono che la 
canzone era finita, 

— Come mai potete gustare lina tal sorta di 
cantilena? mi disse il sig. Oscar, che ni'avea visto 
tutt'orecchi, 

— Capisco, risposi, come avvez-zo alle musiche di 
Europa, voi non possiate a tutta prima gustar que-
sto canto, e vi faccia meraviglia la mia ammira-
zione, e quella bei! più viva che vedete scolpita qui 
su tutti i volti ; ma se foàte da qualche tempo in 
questo paese, vi assicuro che ne provereste ben al-
tra impressione ; tanto più se vi fosse inteso il senso 
di queste canzoni. 

~ E quale ò il senso della canzone tef5tè cantata? 
— Eccovelo : è una donna che sì lagna della 

morte del suo amante: 
4 

cc Quale profumo delPArabia Felice, qual fióre 
del giardino dei genii, qual voluttà di giovinezza è 
più dolce della tua rimembranza, o amante mio, o 
mio diletto? Chi mi sa dire se col dileguarsi del 
nostro ultimò giorno si ritrovano nel soggiorno 
del riposo eterno le persone amatè e le gioie inef-
fabili dei tempi trascorsi? 0 caravane celesti! o 
angioli consolatori l fateci sentire le melodie con 
cui incantate i cieli. Diteci, diteci se Colui che 

hcila sliii sàpieiiiia. ci stî appij quaggiù Punó dal- , 
Ì^alWói lia pdssfin^a di l'iusiiicl in cicb 

La cantátrice cantò dopo due altre canzoni, Sem-
pré seguite ciascuna dai canto in coro e dai .tocchi 
del la prima era lamento di schiava amata^ 
poi negletta e venduta; la seconda imprecazione 
diamante derelitta. Le venni traducendo al mio 
amico cosi : 

a Tu mi hai respinta. Ciò era scritto, Io ti aspet-
terò ̂  ingrato, finché tu abbia fatto il giro del mondo, 
e trovato una schiava che abbia cura di te, e ti ami 
d'un amore pati al mìo. Intanto tu vai errando con 
ith branco di vagabondi cosi varii, che rassomi-
gliano ad una scatola piena di fili di seta d'ogni 
colorti! Álltih ti soccorra l Tu mi hai lasciata per 
un branco di stranieri vigliacclii; ma l'anima mia 
non ti abbandonerà mai ̂  Non sarei già io quella 
che t^avrei venduto i>er oro: tu m'hai venduta 
per lin fuscelliuo dispoglia », 

^ Edcò rimprccaziohe ; 
Ho pianto quando Tarpante mio s'allontanò 

dai mici occhi ; poi silenziosa e coli'occhio asciutto, 
mi lasciai divortir dal dolore. Oh se ti potessi af-
ferrare, tu cui maledico, nimico feroce, che hai se-
parato quelli che ai amavano, ti imprigionerei 
frammezzo a giuntili secchi; ioarderèi le tue vi-
scere, e sparg'erei ai venti, colla mia propria mano, 
le tue ceneri impuro » . . 

Dopo qualche altra canzone, la cantatrice si' 
tacque, e vennero limonate, caffè, pipe, mentre 
gli uditori facevano i loro commenti. 

—' Chi è quel drúU, domandò il signor Oscar, 
che si move con un piiittello:'in mrtno in atto di 
domandar l'elemosina? 
• — GH è un ftervo della cantatrice, che raccoglie 
Toflerta del pubblico,- . • 

— Ma la cantatrice non è pagata dal padrone 
di ca^a? Tocca a noi a pagarci la festa? 

'— La cantatrice è pagata diü .i)adrone di casa, 
ma è uso che invpchi pure la generosità degli 
invitati. 

— E che cosa sono queste grida? 
—llservo Ghe ràocaglÌ0ÌÌ;dauarò)dic,ejnan mmio 

il nome di chi dà e ia soinma data, e quando questa 
è.discreta, il còro dietro la tela manda un grido di 
ringraziamento, . 

— E convieiTi dar molto? . . 
— Domandatene aMohamméd-effendi vostro in-

terprete, . . 
L'iúterpí^éte insegnò al francese una ghermi-

nella per dar poco 0 paier ^^énéròsòi, : 
— Date a me, diss'egli, una monéta da mettere 

per voi nel piattello, poi datemene un^altra da far 
scivolar nella mano del servo, e questo griderà che, 
avete dato dieci volte tanto che non è realmente. 

Riprese il canto; siccome le canzoni precedenti 
erano state quasi tutte in onote degli uomini, cosi 
le seguenti furono quasi tutte in onore delle donne: 
eccone alcune fra quelle di cui venni dicendo il 
senso al mio vicino: 
- > Quando passi pei solittiHi sentieri del tuo in-
cantato giardino, elevi^ per godere il rezzo, il velo 
misterioso che copre la tua inebbriante bellezza, il 
rosignùolo rapito sospende il suo lagno d'amore, c 
la rosa, la sua sposa adorata, è gelosa della tua 
beltà, I giuiichi del ruscello s'incuivano al tuo 
passaggio con murmure melodioso. Il sole istessd 
par prodigo a te di carezze amorose. Come mai il 
mio cuore non languirebbe per-te? Gli sguardi tuoi 
celesti rapiscono, le tue parde incantano, più dolci 
del raggiò delle notti; ì baci tuoi inebriano; le tue 
carezy.e fanno morire. 0 maraviglia della bellezza) 
nulla prima dì te, nulla dopo di te 

« Vien vtirso noi colei che tutti gli animi ado-
rano, Il velo imdico ricopre il sùo volto, ma al suo 
appressarsi tutti i cuori si comniovono, e fremono 
di tenerezza. La sua pieghévole e. svelta persona 
è fatta per ingelosire il ramo più fles^sibile dell'oasi 
dei palmizi. Eccola: essa leva il velo geloso che 
nascondeva le sue divine fattezze. Tutti gli uomini 
della valle gridano rapiti ; ^ È questo un taleno 
celeste che brilla ai nostri occhi, o sono i fuochi 
della carovana nel deserto che splendono nella 
notte? » 

La can ¿òné scguelitò déî tò • de ̂  entus i asm o 
nell'uditorio : 

« t a tua SfìélU psi^soua, ò mia dikita, s'è fatta 
sveUà é graziosa come lo stelo del giglio. Il mo-
mento è venuto di scordare nelle giòie dell'amore 
li tempo che fug'ge, che fugge senza posa. Non re-
spingere la tenerezza dalla soglia mistèriosa dei tuoi 
favori ; perchè, credi, la giovanezza passa come un 
olezzo portato via dalla brezza. La donna è \\n essere 
labile, come ogni cosa quaggiù, e nissuna ha pos-
sanza di rendere eterno l'impero della bellezza », 

li maiiàl che venne dopo, era fatto per muovere 
.altri afletti: • . 

cc Te ne vai rapido come il vento del deserto, te 
ne vai verso la, valle, o mio pensiero, o anima 
miai Cosi, fendendo-coir ala il limpido cielo di 
Bagdad, sopra i giardini fioriti del califfo, l'azzurra 
colomba, colpita nel volo dalla perfida saetta del 
cacciatore, fauno sforzo supremo per portare la sua 
ferita e il stio ultimo ^sospiro nel nido odoroso, ove 
l'attende il suo diletto ; cosi cattiva in strania 
terra, la generosa giumenta del Nezdi, triste e 
stanca, aspira a piene nari i l vento del deserto» e 
riconoscendo a un tratto le fragranze della sua pa-
tria, rompe i lacci per volare, attraverso alle soli-
tudini, verso ia prateria ove saltellano le sue com-
pagne, Verso ' ie tende ri suonanti dei prepiarativi 
della battaglila; éosì tu vai, o pensiero mio, vai 
verso là Valle, oVe ho lasciato la mia diletta; vai 
verso le tende..dei nostri padri, ove i capi delle 
tribù, assisi uirombra ospitale dei palmizi, m'a-
spetttin'forse perchè io racconti loro le gesta ma-
ravigliosB di'Antar, opercliè io muova con loro alla 
battaglila- Te ne vai, o pensiero mio ! Mentre io 
resto qui , sulla soglia delia casa straniera, gli 
occhi fisi £il cielo che vorrei varcare, per andare 
dove tu vai, o mio pensiero, ò anima mia », 

A questo mestisiiiino canto tenne subito dietro 
un grido trionfante d'amore avventurato: 

i La sua persona è pieghevole e delicata. Le 
ciglia dei suoi occhi spirano languidezza. La grazia 
e la voluttà trapelano dalle sue vestimenta gelose. 
Perdio, che vaga e fiera beltà 1 E^sa mi venne a 
trovare al tramonto,^ 'sparsa là guància di mille 

>096, Come non le avrei dato io prova dell'amor 
mio? Perdio, che vaga e fiera beltà! 5> 

• Ìì letterato parigino trovava esagerato Tenta-
slastno degli uditori ed ilmio, ed io gli faceva no-
tare esaei*e impóssìbile che dalla mia povera tra-
duzione si potesse fare un concetto di quella 

. poesia^ . 
-^Ma insòmmà, mi dìss'egli, siamo noi condan-

nàti a sentire soltiìnto questa signora senza po-
terla vedere? Se questo vecchio, tieia nascosta la 
,spó9a e le sue amiche, sarà ugualmente severo 
riguardo alla ciintatricée al suo coro? 

— Nessun maggior disonore per una donna mu-
' suhnana oltre a quello dì mostrare scoperto il viso 
ad un uomo che non sia suo marito : le sole bal-
lerine ciò fanno \ non isperate di veder viso di donna 
musulmana non ballerina, 

— Questo mi dice pure Moliammed-eiTendi; gli 
• ho domandato tante volte se fosse possibile, per da-
naro, entrare di soppiatto in un harem, e sempre 
mi rispose negando. 

Mohammed-eftendi è galantuomo; un altro 
v'avrebbe preso il danaro, e condotto in casa di 
balleriné, facei^dovi credere di avervi portato in 
un harem... 

Oepenitmi,.. 
— Credete a me, aeteuetevl dal fare altrui una 

simìló domanda, Se non volete andare incontro a 
qualche brutto ì'isico. 

Intanto la cantatrice cantò un manal^ che fece 
rivolgere a noi gli occhi dì tutta l'assemblea. Il 
francese mi domandò che cosa ciò significasse, ed 
io gli dissi che il èenso del mmal Bm il seguente t 

a I lmio diletto copre il suo capo *con un cap-
pello. Il suo calzone è adonio di nodi e di cappi. 
Io io volli abbracciare, ed egli mi disse in italiano: 
As]}eUa, 

(i Abbracciami adunque^ gli risposi; abbrac-
ciami,.© tu dalla dolcissima favella — Allah mi 
guardi da colui che ha gli occhi di gazzella i Ah l 
quanto è dolce la sua favella italiana ! 



• A. H. 

GlOnNAî.E UNlVKnSÂLB 
^ Ma qu oatô, sel amò e gi i ^ ò uu uopi pi i nien to 

a bì^le pòUrpóinl frfttò a vòi.r " 
Ê ün compii piente fatto ad entrambi ; la cûn-* 

zone pària d'amante italiano, perchè la littgua 
italiana è più popolare di ogni altia in Levante, an-
che oggidì; la caiitatrice sa che siam e d ha 
voluto ringraziare prima di riposarsi, come fa ora. 

Un suono improvviso sMntese dalla parte del cor-
tile opposta a quella dove era la cantatrice, e tttttt 
si rivòlsero con lieto susurro da quella parte: un 
uomo soffiava in una sorta di cornamusa, un altro 
accompagnava battendo la ¿amhûiah, ^ 

Che cosa vuol dir ciò? mi domandò il francese. 
\ - -

— Vedrete. 
I l . 

Una donna giovane e bella, scoperta il viso, im-
pudicamente vestita air orientale, sbucò di colpo di 
là d'onde veniva il suono, e scuotendo fra le mani 
un tamburello coi sonagli, si precipitò eomeuntmv 
bine in mezzo air assemblea, e ristette immobile^ 

Signora, una ballerina araba non è dèscrivibite. 
Tutto quello che vi posso dire, si è che il suo ballo 
è fatto d'una serie d'atteggiamenti e di movenze, 
or lente e languidamente molli, ora'vibrate e tur^ 
binóse, secondate dallo scoppiettio delle nacchere^ 
e che essa ai mette davanti ad uno degli spetta«-
tori, balla un tratto, poi abbandona quello^ ë va- a 
ballare da un altro. Da ciò è nato fra gli Arabi un 
grazioso proverbio, a significare la mutabilità 
delle sorti umane. — II mondò, dicono esâî; è come 
una ballerina; or balla davanti a questo, or da-
vanti a quello. — Ma la ballerina non sì stacca da 
quello davanti a cui ha ballato^ senza che esso le 
abbia fatto un regalo : sogliono quei signori trar 
di borsa una monetina d'oro, d'argento o di rame, 
secondo la varia fortuna^, la bagnano da una parte 
sulla loro lingua, pòi la appicclcanò ìilla fronte, 
alla guancialai petto della ballerina: questa torna 
più sovente a chi abbia appiccicata la moneta di 
maggioi valore. 

Il mio compagno àppi cc ¡ cò a q^uella s iU 
fide quanta moheta aveva nel borsello, poi ce ne 
tornammo a casa: égli non rifiniva di parlarmi 
dèlia bàlleïina. Quando fu a letto, introdussi con 
cura il lembo della zanzariera sotto i suoi materassi.. 

— F&te di non movere questo cortinaggio, dissi, 
se no, lasciato uno spiraglio da qualunquè parte , 
avrete una. notte infernale, e doinani il viso doppio 
per la gonfiezza. 

— Cesi bon^ rispose' di dentro alla zanznriera, c'est 
hùu: ma tant"e, avete xm bel dire, non lascerò 
VEgitto sans ni"être fourrd dans m harem. 

{Coniinm). MiGHm.E Lkssona. 

l ^"tfftloiifai'ii d e l l a Scoscia 

Wil l iam, il guerriero dalla mano di ferrOi moriva a 
Dunbar la notte del primo agosio. Egl i avea veduto 
ben ccuVo Volte !e spci^de del suo mar di Gernutaia ve-
stirsi iu bianco, s iccome vergiui dcfunle, e sulla piazza 
della vietila HoJdingtoli ne] giorno di Suuto Stolium 
rinnovarsi le festevoli danze, e al cimitero di Dunbar 
disseccarsi sulle vecchie croci So fihiebri corone. 

Wi l l i am amava sovra ogni cosa la sua romantica 
D'unbnr, tim dopo la romantica Dui^Jur egli uninvala 
libertà di tutti i popoli ; se hi inuiva BretUigna fosse 
stata assalita, Wi l l iam, come leone chiamato a rug-
gire nel deserto daìle grida iusidiose degii arabi cnc-
ciutori, avrebbe difeso i suoi ino uti, c fuimi»atì gU in-
caati usurpatori; ma so la; nat ivaBrètUgna di Jeonossa 
si facea lupa, esso ne abbaiuloiiava fremente la ver-
gognosa tiinu, per correre ad arrestarne l ' impeto for-
sennato sul campo nennco. Wil l iam avcn perduta una 
mixno sui campi di Brandyvine, nclbi selvaggia Ame-
rica, combattendo coi repubblicani contro i re gii, egli 
a V èva can lata a S ir asb u r go la ve oc h i ii Mars ig Ucae, e 
coi suo guanto di ferro atterrite le schiere alemanne; 
quando poi si levò dalla nebbiosa Corsica uu astro 
fortuCiato ad irradiare dc!la sua luce tutta riStiropa, 
egli stette buon tèmpo guardingo sulle frontiere della 
sua Scozia, ma vedendo corno a Londr^ si ad oprasse 
San Giaco «io ad óUènere póv viUssiniì raggiri quanto 

si doveit per viriti consègiuro, salutò do!onio le suo 
roccie dilette,e fece vela versolaS jsagna, o v e l a i i b e r t à 
con le armi cittadine gagliardamente e geiidiiòSiàtnéhlfe 
Si difendeva. 

Ma sulle membra di Wi l l iam isra passata la fredda 
ala dei lempo, che se TÀnima di lu i noti avea potuto 
spegnerei ne abbattè il mortale viluppo, si che le fa-
t iche dei campo divennero gravi al guerriero inca-
nutito, Allora appoggiato h! braccio della sua giovine 
sposa di Filadeli ia, che rapita alia gloria del veterano, 
l'avea seguito intrepida ia molte battaglie, Wi l l iam 
fece ritorno a Dnnbar, ove i paesani gli fecero festa, 
e vollero tutti cjuanti essere benedetti da Jui; ond'egli 
sperò una vita riposata e tranquilla. 

Divenne padre, e ii figlio suo, che ebbe nome I l ic -
cardo, educò alle cure del campo; e ii fiBlio^ perve-
nuto a'suoi venti knhU sposo una giovinetta d'Hod-
dington 4 che dti fancitillo amava. Ma , venuta la 
guerra; ì l lecarflo dovette abbandonatela siiil giovine 
sposa, e partire pei campo. Molto ne pianse la sua 
dpnna, che ftmofosti e debole era:* Rlccurdo mori col-
pito dà UnEt palla di moschet to : Ethma, la moglie di 
lui, sgravatasi di due gemelli , ne fu co*ndotta alla 
iomba, Gosi í cíüe vecchi si trovarono orbati di figli, 
e soio rimasero loro i piccoli nipoti. 

Crebbero í due fanciulli «el la grazia .del Signore, e 
sì addestraì'ono al nuòto, alle cabcie, alle armi, come 
gli uomini del tempo anticòi tantoché il buon Wi l l iam 
se ne dic^W vbeato, e a prelaiiâ ^̂ ^ deiramore ch*essi 
hibslravanò ¿ila fatica * ve jUVa loro di tempo in tempo 
raccontando le più belle avventure della sua vita. 
Ma. i l dolore che fino a, quel di era apparso una spia 
Volta nella , capanni di Wil l iam, ritornò-un giorno a 
contristargli il le i io : Hi sua Crezia» la sua fedele ame-
t^ieaha, fu sorpresa da una spaverìtevoJe tristezza, si 
mise a léttOv e raggruppata nelle coltri, rinnovò tre 
voitià questo g r i d b r « Wi l l iam, il mio mare! Le mie 
lande, W i l l i a m ! » 

Il guerriero cahnto la interrogava cómmosso; m a 
Crezia, ove non levasse il mesto àuó gndo, misera-
menté piangeva. Quella malincohia, quelle lacrime 
trassero al sepolcro la vecchia di riìadelfia, che mo-
rendo gridò ancot'ii una volta : « Addio, Wi l l i am! l i 
mio mare. . . le snié Jande, Will iam » 

I gemell i aveano quattro lustri , quando Crézia, or 
sono ben cinque anni, mori . WiHiiuh da quei giorno 

.volle in segno di ìu.lto meltere im negro tappeto alla 
porta della sua caparnva, e fece promessa di non le-
varlo Hno al giorno in cui uàxxé gemeìli fossero rien^ 
truti cavalieri di ilavl^ nella paterna dimora. La prò-
messa di WiDiam era sacra per CorVado ed Arturo 
(chè coti questi nomi i figli di Riccardo erano stati 
baUezzati), tna essi non volgevano abbandóni re nellà 
solitudine degli ultimi anni il pòvero Wil l iam, epperò 
10 resero avvertilo che, lui %mvo, al campo non si 
muovevano. Arturo e Corrado anelavano frattanto di 
combaltere, e cavidcando per le foreste della Scozia, 
atì davano lieti aUa cacci a d e ì le masnade e disile belve, 

/ Passò un lustro, ed il vecchio Wi l l iam nei mattino 
del 3 r ] u g U o contò il suo centesimo a n n o ; allora 
suonarono a festa le campane di Dunbar, ed i lerraz-
zaiìi s'atÌolUroho alla porta della capèunia di William^ 
11 guerriero d«i/a mano di farro^ ch'essi più voile ac-. 
d a m a r o n o . T u t t a l a ci Uà era iu festa ; s ta tano chiuse 
le officine,-e le donne s'avanzavano in àbito di gaia 
per offrire ai vecchio dai" cento anni mia corona di 
mirto coperta di rose. Quand*ecco la pòrta déJlá Ca-
panna a mezzo si aperse, ed Arturo mostrossi alla 
folla phuKÌente. ^ • 

Allora un grido si l eva : 
— Vivano i figli di Wil l iam ! 
Arturo avea gli occhi pi^egni di lagr ime; le donne 

che non le videro, gli si fecero innanzi con ìa loro co-
rona, e presentandogliela, gli dissero : ^ 

— Questo mirto e queste rose oÌTrono le fanciullé 
di j>unbar a! più bravo guerriero di Scozia. 

Arturo ne rabbrividì, e mestamente congedando la 
pia turba, la salutò con qnòsle parole ; 

— Ben farete mutando in cipresso e giaciuti questo 
mirto e questo rose, poiché il vecchio Wil l iam so ne 
muore: andate, buoni amici, e pregate per Tauima sua 
che abbandona questa terra. 

La folla si disperso con la desolazjono neiranimo ; 
in breve si fecero deserte tutte, le vie di Dunbar, e la 
campana dì S . Stefano suonò per ¡'»goni a di Wil ì iam. 

II vecchio Wi l l iam moriva co' suoi cento anni, ma 
prima di chiudere gii occhi alla luce, chiamò a sè Ar-
turo e Corrado, e parlò in questa guisa : 

— Piglinoli , quando combattevo per la liberta della 
Spagna, per mia gravissima ferita riportata al capo, 
dovetti cercar rifugio con la buoii^anima di Crezia, 
avola vostra, ne l la capanna di un bravo montanaro, 
che del bone ce ne volle assai» Un bel dì viene dal 
campo uu mésso^ è chieda di Crezia, pefchè s} rechi 

' h 
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presso il i 0 cri pi i» n p, o vo, d i cova i m esso, ìì vréb 
trovate ^ ò n e notizie (la nbU la .mèda gli a che 
m i ha decorato il pétto per tanti imhi). Crezia, dopo 
avermi; cMdamehie ràceomahdato al montàna^o, bà«* ' 
c iommi in volto e parti ; iò ine né ritnasi mUninconids'o 
per nn po' di tempo, finché appressatomisi il monta" 
n a r o : — " M i o s ignore , dissej che posso io fare per 
c o n f o r t a r v i ? — I o ìo ringraziai, e gli strinsi ìa mano 
come la si stringe ad un amico; quindi lo pregai di re* 
citarmi qualche leggenda, ^ 

Il motitanaro si s chermì per un poco, ma. . , veden-
domi triste, sì fece animo a racconlarmi Ti storia del 
pitV illustre eroe della Spagna. IÌ racconto risale a 
Ictnpo antico, nè io mi ricordo Tanno, ma mi basterà 
che vi ricordiate ii fatto cos i come a Jui piacque nar-
rarmelo : 

« Un cavaliere ebbe un di la Spagna, un cavaliere dai 
bruni capelli e dalle brune pu 3Ìl e. 

ff Non avéa la Spijgna una fanciulla che udendoné 
pronunciaì^e il nome, non fosse presa da tremito amo-
roso ; non avea dama che noii ambisse di esserne cor-
teggiata. 

« Quei cava li e lo chiamavano il Cid Canipcaàort ter-
rore degli Arabi è gioia dei risorti . 

0 11" re qnal figlio lo amava, e commette vagli t ran-
quilìo i suoi esèrciti , poichVgii era l 'angelo della vi l -
torki 

ii ò v e i l Cid passava, baroni e Cxivalieri s ' inchinavano; 
egli dal sub bruno cavallo fulminava con lo sguardo 
i soldati di Maometto. 

« Còi^reva a torme a torme la gioventù d'Europa a 
schierarsi nel le file del Cid Campeador. 

<i Vincevano coi Cid ; col Cid ai agguerrivano, 
« E la Spagna a que' giorni era grande e gloriosa; i 

trovatori and,lvaho por ìe eorti de 's ignori , e intuona-
vano bellissimi canti,, 

« Il Cid Campeador era Teroe di que'canti , 
« Il Cid.ei'a. giovane o bello, valoroso e gagl iardo: 

il Cid era il fratello di Marie, 
« F r e m e a per la libertà del suo popolo, e per essa 

combatteva: tremavano al suo nome i potenti, o gli 
oppressi prahdeméntQ si ralìegrisu'ano. 

« M a l a Spagna ebbeuti solo Cid Catnpeador, e dopo 
ii Cid CampMdòr hoi? s'ò più levato un guerriórp de-
gno di lui ». 

Così, p figli, disse Wil l iam, Così finisce la rozza 
leggenda de! Cid. Una storia di questa natura io aveva .; 
u d i tu in ¡E r an ic i a, o yo lì o r ì i 1 cavai i e r Bai a r d o mi za 

.pmiv a>. x ì̂ al 1 ¿t ,b attaglia di J l a ri gn an o o re ò cavai i e re 
li suo rei Francesco I ; quegli era un prode, quegli.nn 
grande maestro d'armi, e uguale a lui lion n e sorse 
alcun altro nella belligera Francia . ~ Ditemi or voi: 
se un altro Cid, se att altro Baiardo fosise naio, che 
fareste? 

Per Dio, ìp seguiremmo ! risposero àd nna voce 
i due gemelli . 

William continuò : Ebbene , figli miéì , nella re-
mòta Italia, nelia terradtì ' portenti, è sorto un novello 
Cid Campeadòf l L à àòn molti schiavi, che da loro non 
possono rompere le catene : un uomo che si chiama 
Garibaldi h sorto, itn cavaliere senza paura che fa del 
suo nome ristionare i due mondi, Ìf Signore guida i 

i passi, ed al suo fianco i soidati si fanno eroi : se SUOI 
voi üon siete iñíiacchiti dall'ozio, se il mio sangue 
non s'è in voi corrotto> date mano allo schioppo, va^ 
licate i mari, e cercatevi un posto fra Je schiere del-
l 'Italiano Campeador! Sono sicuri i nostri monti dagli 
assalti n e m i c i ; correte a libeiWe la patria degli umi-
liali dominatori dei mondo, e nel sangue degli op-
pressori levate la ruggine che copre le derelitte"armi 
di Wi l l i am, Garibahìi ò il vostro principe; ch'egli 
stenda sul vostro capo la punta della sua spada, e voi 
sarete i più forti cavalieri delia l ibera Bret tagna! 
Wil l iam vi benedice; così possa benedirvi l ' I tal iano 
Campeador! 

Arturo o Corrado aveano con passione crescente 
udite le generose parole del vecchio ; ma questi tro-
vossi poco dopo così aitaiioaìo, cosi abbattuto, chn, 
abbandonata la tosta al capezzale, non ia rialzò più : 
venuta la nette, egli raccoglieva dalle labbra dei suoi 
nipoti gli liUimi baci, e moriva in pace. . 

Il giorno tredici di agosto, Arturo e Corrado coi loro 
amici di l iuubar, indorsata una rossa tunica e caricato 
a palla uno schioppo, corsero a bordo di un brigan-
tino di Edinburgh, sul quale saiparono dalla Scozia 
col grido di Viva Ttah'a! 

Cosi, cndu!.ì i tiranni, divìantoranno un giorno so-
relle tutte le nazioni, poiché le cagioni dcirodio pre-
sente non sono già ne 'popol i , ma ue* monarchi so l -
tanto» 

/ . 

AS!GI3I.O Dkgxjbìsrnatis. 
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Gii é un ttome sacro ad ogni Magliaro, come 
quello della madre Uiiglieria — un nomo caro ad 
ogni Italiatìp, com^ qviello d'un.fratello, 

Ora cM' l'i31us|rè' f?airiota trovasi à Torino , 
cred iamò far còsa ^rata av lettor i ri prò duconclon e • 
la figùra eq^ueétre, .ojpera di M. Etex, xino fra i 
piò famosi scultori francesi; ' ^ 

>Npn è forse lontano die un nuovo sole sorga 
sulla ptlirià di KosSuth, epperò noii sembri strano 
so il suo cavallo scalpita la terra quasi a farne 
nascer soldati, e la sua spada è brandita in alto, 
come se accenni alla riscossa. . • -

Dio salvi r Ungali eri a ! Kossutli nfe sarà il Gàri-
baldi. ' 

Egli nacque nel 1804 in un piccolo villag'g'io 
I delFalta Ung^beria, sulle spondo della Tliciss, da 

oscuri parenti. ̂  Le tìeilìe ché lo eullaiotió infante, 
: furono le kggeiide semi-p^ e cristiane di 
: quelk contrada guerriera ove si innalzò la tenda 
: di-Attila* . : s ^ 

. .Presto fu orfano senza fortuna — il suo patri-
^ monio era. il genio'.—•. Ammesso nel ginnasii pri-
vilegiati 7 vj" si dî ^̂ ^ è uscitone, si 

• fe' conoscerp al. mondo coi suoi Saggi Uttemrii 
in l ingm magiara, Vero idioma na allora t • 
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Ijiigi Kossulli. 
» T J . y • » 4 

4* 
^.dé^ato dall a; npbi Ità per la li ngua d cir oppres-
sore ;o per quelle deÀlo straniero" . -

^tte^ti) della ling'ua nazionale fu la pre-
fimone della ;̂ gn'ande..i ri forma politica, cbe doveva 
maturare più i^rdi, ' 

di "Zem-
pliló,'levò grido di potente oratore, e ¿luesta fama 
puramente 'provÌBcialc gli valse da alcutìì ma-
gnati r i n cari co'̂ d̂ i " fondare j n Pr esbu rgo u n gi or-
nale delle adunanze della Dieta. Questo giornale, 
distribuito a tutti i comitati, non era stampato, 
ma litografato, per deludere la censura austriaca, 
che nou per tantc^la colpì del suo anatema, Kos-

sutlì chiamò varii collaboratori cbo copiassero a 
mano il testo, e sotto questa nuova forma la piib-
blica55Ìone riprese. Negli intervalli defilo adunnnzp 
della T îeta Kossutb rendeva conto, delló:delibe-
razioni dei Comitati; Fu un crini ine per l'Austria, 

• che chiuse il pubbli cista-nella fortem di OlmtUz, 
BBinii osare di fargli; il processo, E bisognò un'am-
nistia generale perchèdopo 30 mesi di deten-
zione illegale, il prig-ipniiw fosse liberato. 

Quaìchè annb dòp'o, .l^avypcato diresse 
il giornale di Pesth, finché nel 1847 il conte Ba-
thiany propose la sua candidatura agli elettori di 
quella oittii, che lo mandarono a sedere nella 
Dieta. Quivi era capo deiropposi%ione democratica. 

r ' i l 1848 e Kossuth sono ti i tfuno per TTÌng^be-
rìa. — Ognuno ricorda ii magnifico discorso con 
cbe eg'li pose i fondamenti del nuovo diritto co-
stituzionale ungherese. 

. Dittatore e capìtnno , come Yupmo di 'Nizza ^. 
Tiiomo dei Magiari fu il tèrrdre dei nemici, l'idolb 
dei soldati e del popotó ; ma più'^fortunato di 
quelio» cadde tradito da un fratellof più che vinto 
calle orde cosacche congiurate alle austriache. 

Sono dodici «nni che il suo nome ò il sospiro 
d'ogni Ungherese, dodici anni che i:)ensa neire-
silio la redenzione della patria. 

Dio salvi r Ungheria I Kossuth ne sarà il Ga-
ribaldi, Y , S. 
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Vciinhi ffniinnilo di S. VìiicodL 

- VilMiÌI^lÌl 

In suU'aprirsi di; amena valle che dalle falde del ri-
pido Mont-Jouet s i 'protende fino ad Aosta, a tre mi-
ri a melr^Gjrcav^ i distfinza da quella città e sulla strada 

v ' : • i t : J - - - : ' i l i V » _ • • • - - . O i " . • r » . L . » 1 . " " 1 _ 

Selve di piui, dì .^beti e di ¡uricivvestoiio i iìanclu 

della sovrastante montagli a, sulla cui som in ita errano 
oamòsci, mentre a minor elevaj^ioae annidano fagiani 
néri , pernici o palombi. Nel le foreste s i cacciano le -
pri e scoiattoli . . -

S . Viriceat corse le scroti tutte della valle d'Aosta. 
Soggiópati i Salassi dai ferìianiv;.|iirono£i vin ven-
d̂Uti 'àiritjfuantó. L i a u t t ^ ^ i t o * ^ 

p e r d u t o . / . • ^̂  . I ; ; 
Verso la nieià de l éWòIò'M^^^^ romane 

anticaglie, poi smarrite. Sulle pareli^Mi alcune cas«e 
appaiono soJtaul'ò iniissi pochi bassonl iev j . 

La sorgente acìdula tU S . Vincent fu. scoperta nel 
1770 da!l 'abate Perrot , cìie si o c c u p a v a l à ' ; r i c e r c a . 

¿irne 

celebrila però di questa fotìip^isafó^® 
mi 1828, epoca in cui la rex'ile consoi\te di Vittorio 

Iiovine (ìi S e ! i »11 il le in Siei i ia . 



ìik IL MONDO ILLUSTRATO 
Emanuele I vi si condusse a cercare confprtp all'afa 
iìèvolita salute : nè s^ingannò, essendovi r i tarnata 
per quattro anni consecutivi . 
. A destra della grande strada che mena da Ivrea ad 
Aosla/piiGO prima dì arrivare a S . Vincent , si diparto 
\m coniodo viale , che ooiiduce in pochi minuti 
fonte Sàhiti^re, gtiluafa nella valle di Vaguod. V^t si 
può andare ih carrozza od anche a piedi, Frequent i 
sedili lungo l a strada ipvi tat iq^d adagiarvisi. 

Una piazisettn» adorna di fronzuto pianto , sta di-
nanzi alla fpnte; fresche auro vi spirano ad ogni ara, 
e l o sguftrdo del fov«stierQ a'allogra al la vista delle 
campagne^ riccho dòlU più fiorente vegetazione» che 
circoadano questo sito vetitmontQ pit toresco. S . 

l i ^ di S e l i n i i n l e i n Siei l in« 

Vic ino a Soiacca e sulla spiaggia del mare chia-
mata la giacciono le maestose rel iquie del-
l'atitiGa città di Seluinnte, ediiicnta dai Megaresi 637 
anni ^viiriU Cristo . Erodoto, nel libro sesto, ci ha tra-r 
man(|atQ l ' istoria dei pritni tempi di quella repub-
blioa. L a prosporifà e lo spJej jdore di Sel i ia inte non 
furono di lunga durata, t^'emulazione che regnava fra 
i suoi e quelli di E g e s t a trasse con sè la ro-
vina di ainenduQ |e citta, ohe divennero vitt ime degli 
stranieri ciùamaii j n sqss jdio . ScliDuntc fu devastfitat 
dopo un lut^gO íisseidíoí da Annibale. Hìslaurata i a 
appresfJOf, s'alzò di bel nuovo a Rtraordinaria llori-
dexza, f iqehà.nell 'atrio di Roma ?68 í Cartaginesi se 
ne i^ijpadl'unirono per la seconda volta, e î g traspor-
taropQ^iì ubitnnti u LUibeo. Strabone dico che al suo 
tempo non e r a ' p i a elio un mucchio di Ne] 
nono secolo fu distrutta dai Saraceni» ehq passarpnp 
a fil di apadiitutll i citUvdìni, ed al la cUià, rlpcipohita 
da lorq , diedero il uoipe di Bohìel Braghii^ y^le i\ dire 
terra delle pulci. . 

Sel inunte era edificata a foggia di ferro dì cavallo 
intorno ad un porto che la separava iu tre parti . I 
guasti degli nomini e del tempo non sarebbero stati 
siifHcienti a distruggere i suoi massicci edifizii, se i 
tremuoti. non gli avessero st^roVlaii dai fondamenti. 
T r a le rovine, di cui diamo una veduta, primeggiauo 
quelle di tre tempii, dei quali Ü più grande, quel lo di 
Giove Olirà pico, pare fosse un monumento gigantesco. 
S e m b r a vedere un'opera dì T i t a n i , dice il vi'aggiatore 
francese Denon , e ìo speKalore mal può condursi a 
credere sieno state mani umaho che' abb¡ittíó''teòngè^ 
gnato quei massi enormi, che l 'occhio stesso dura fa-
tica a m i s u r a r e ; ogni colonna è una t o r r e , ogni c a -
pitcl io una r ó c c a ; i tamburi delle colonne hanno più 
di dieci piedi di diametro , ed una porzione di archi-
trave ancora intiera ha ventiquattro piedi di lunghezza 
in un sol pezzo. Il tempio era períptero ; vale a dire 
a doppie file di colonne al pronao ed al portico. Le 
colonne sono scanalate , e un uomo entra comoda-
mente in quelle scanalature. Le rovine di questi 
tempii sono importantissime, s iccome quelle che te -
sUraoniano delTapplicazione della pittura non sola-
mente alle decorazioni archi te t toniche , ma anche alle 
statuo. L e rovine di Se l inunie furono ampiamente 
descritta ed i 11 astrate dal duca di Ser ra di F a l c o nelle 
Antichità Siciliane, e da viaggiatori ing les i , tedeschi 
e francesi , Gr* S . 

L a a btaoii 

A quella guisa che avvenne già del vapore, lasciato 
per tanti secoli inoperoso, e divenuto oggidì Vìgente 
principale delle arti , la elettricità promette uguali ed 
anche maggiori vantaggi, imperoccì ìè più v^rii» nu .̂ 
merosi e possenti no sono gli effetti, Dô  tempi remoti 
assai conosca va sen e resisteuxii , ma i e sue proprietà 
allora soltanto poterono valutarsi, quando le macchine 
à strofinio diedero il modo di produrne una certa 
quantità, le boccie di L e i d a d'accumularla, i paraful-
mini di dominarla e dirigerla, rendendo innocuo uno 
de 'suoi fenomeni più tremendi, la folgoro, L'isfcantu« 
neità violenta de 'suoi effetti e ki fugacità sua impedii 
vano tuttavia di trarne utilità vera, sola e futile appli-
cazione essendo sijxl^ quella d^llg, spjulilla íigli as-
een di lume a gas idrogeno. Sorse però un genio ita-
liano a scoprirne nuova sorgente, donde spaturisce in 
moda regolare e continuo, faci le a guidarsi a qua-r 
Innque distanza, senza che si disperda. Comprende 
ognqiio che intendosi piirl^RE di VQ t^ e della sua pila. 

Ora la elettrioità, comunque o t tenuta , fra le mapì 
del chimioo scompone i corpi che si cvoìIììvìî iq sfí«}^ 
plici , p^rqUè niuu altro agente ft djsaggv^-
g a m e gli e l ement i ; al i isico dà il culorc pia i j j lenso 
che si c o n o s c a , luce che abbaglia al pari del s o l e , 

magnetismo che a yolonlà si prodtice e si annichila, 
donde si ha forza 'motrice ; al modico mezssi dj SQUp^ 
tQre le fibre degli.anìfifiaii, s ia tenui da reR4erl^ Peu-
sibili appena, sia forti a segno da cagionare morte 
mediata. Quantunque un tale ugent^e si possa perciò 
dire universale, le importanti ed estese applicazioni 
che s e n e fecsro finora, riduco usi alia telegrafia ed alla 
galvanoplastica ; sotto il qim! nome comprendiamci 
altresì l ' indoratura e inargentatura ga lvaniche ; jtltre 
che si vanno introducendo, sono l ' i l luminazione e l a 
tessitura dolio stoffe operaie . Non parlando della me-
dicina, che incerta sempre pur troppo n^'suoi passi, 
lo è più ancora nel maneggio deirelettr ici tà , la ra-
gione principale per cui gli usi pratici non si mol -
tipUoano e si difTondono , è la forte spesa che s'in-
contra per p r o c u r a r s e l a , locchè si comproudevà di 
leggieri , quando riflettasi che in luogo dei combusti-
bili impicgatt alla produzione dei vapore^ a qitella 
deli* elettr ici tà occorre consumo di sali e di m e -
talli ben più costosi senza confronto. Certo verrà 
giorno in cui si farà suo pro della quantità ¡minensa 
di elettrico sparsa ne i ra tmbsfera , nel suolo, e delle 
correnti debo i per lo più, ma continue, che nascono 
dallo sbilanciarsi e dal ricomporsi di e s s o ; sarà un 
ageute incostante, indipendente dai!a volontà coma i 
venti, ma perenne, gratuito, a portata d'ognuno, e 
tale da rendere certo buon frutto a chi sappia valer-
sene. F ino a Qheperò si eííctiui tale speranza/ed an-
che dopo, allorquando occorra aziope regpUu'e e c o -
stante, m o h o interesse prese^ìtano i pez^i rti produrre 
economicamente l'eleth-ico, Alle fòiiti che si conosce-
vano delio stroiitìio e clcllc azioni chimiche, aggiunse 
la scienza quella del mííg^etiíírao. S e MOa oorrente 
elettrica investo Je spire d'iMl filo iSoÌato ravypHo in-
Iprno a i?n cilindro di ferro nss\imQ quesfo i 
cnraitori tutti d'una magnete. Se invece presontosi a 
quíísto oiìindro }xmi calamita poripcinente, producesi 
liei filo che ÌQ circonda una <50rrjt5iUe e ì e t t r i ^ istaq^i-
tanea, e4 ijltr^ opposta ull 'is(anlo ili cui la calamitii. 
allontanasi. Su quest'ultimo fenom^eno fondansi mac-
chinuccie che si usano nei gabinetti di ' f isica e nel la 
medici22a, per ottenere ìa elettricità senza pi la ; ed una 
grande macchina costruttasi in Franc ia recentemente, 
per isc iogì icre il problema deirelettr ici tà a buon mer-
cato, B e n c h é di tal guisa siia resa dessa capace di 
sostenere la concorrenza con altri mezzi delle arti , 
non però la gpe>sa è diminuita di tanto da renderne 
tutte le applicazioni e c o n o m i c h e , ed errò quindi il 
No IJ e t, p ro fe.s so re .del ! 9 J a m i \ ¡ in r e i n B r u xe ! ie 
che primo elVbe quest ' idea nel 1852, ma che avendo 
voluto valer.sene per ottenere gas d'i l luminazione dal-
l 'acqua decomposta, vi perdette tempo e danaro, e 
mori senza trarne alcun frutto. Più avveduto il suo 
col laboratore , Giuseppe Vanmaldercn , l 'applicò in-
vece alla produzione della luce elettrica ed alla gal -
vanoplastica con ri levante vantaggio. La di ¡ui mac-
china è costituita di 6 ruote, c iascuna delle quali porta 
16 cilindri di ferro dolce ravvolti di filo isolato, o. 
come diconsi» e le t t ro -ca lami te ; queste ruote mosse 
da una piccola macchina a v a p o r e , fanno 350 giri al 
minuto, facendo passare i ci l indri di ferro dolce di-
nanzi a 56 fasci » i calamite permanenti , producendo 
11,200 correnti alternative ai minuto. Venne compe-
rata dall 'Amministrazione dei fari di Francia , ed agi 
per sei settimane senza interrnzione a Parigi sul guai 
di B i l ly , dando, secondo Ja relaziono dell'in ghignerò 
Limet , una luce pari a quella di lampane Cárcel o 
di 1000 candele , con la spesa di 18 centesimi a l l 'o ra . 

Dal confronto di questo mezzo d'i l luminazione cogli 
altri, r isulta che per avere la luce di 1000 candele, la 
spesa all 'ora risulta : ' 

C o n i a macchina suddetta , . . . L . 0, 18 
Col gas di carbón fossile al prezzò : 

cui lo ha la città eli Par igi , ciou 
15 centesimi al metro cxibieo . » 

Col gas di carbón fossile, aL prezzo 
ci^i 1Q hanno i privali a Parigi , ciciè 
iJQ oentosìmi fil meÛ o aubicp . » 

Con olio di colza depurato , , >> 
Con luce e lg^f ìca prodotta dftlle 

pllp t • V 1 • ! I < • I ÍÍ 
Nella gai vanoplastic^t l ' e l a t t r i c i p r o d o t t a , cqci 

n)accbina anzidetta non coèt^ eli e fríinoUí, ìnv^e© 
di venti che se ne spendono con la piln. 

Non vi ha dubbio che ia sostituzione della m^l-cchinii 
elettro-magnetica alle pile non debba de! pari tornare 
assM yffntaggiQgu «ei principa)i ufjipi telegrafici, nelle 
nnmhiUm sieno molfi ip)aj ehurìoh e iri unii 
qn^i insommíj' m i pccip^'r^ syiliippo di 
^liiitnoìià aoniinBp tì moH^ .eojjjggp, M. 

0. 22, 9 

0. 45,: 7 
8, 65, 7 

8, 57, 2 

11 It l l t i lo «j^eiileiito. 

Il giiiottoine eli terraferma, che va per la prima 
voÌt{i a Yeqe^ia, registra sicuramente fra ìe sue 
iinpressio«! dì viag^gio la zuppa de' pepci dell'ar-
semi^ che g4ì yiewe inibaviclita dalla cucina locale. 
Gli ingredienti eli quella xvtppa sono certi mollu-
schi bivalvi inarlni, che s'attaccano agli scogli, 
alla chiglia delle navi, e specialmente alle palafitte 
subacquee, ed. ai quali è mantenuto il nome, un 
di assai più generico, di /̂/¿¿¿i, coir aggettivo di 
esGulenitf non affatto proprio, come qiiello che po-
trebbe tipplicarsi qon èg ual diritta à tutte le specie 
del genere. Seirza descrivere la forma di questo mi-
tilo, la si vegga qui rappresentata. Aperto il gu-
scio, entro vi è Ti^iumale, phe rassomiglia a l io-
ptrica press'a poco c ^ e i i i i dromedario rassomiglia 
ad \\i[ì cavallo, e che è pure qui rappresentato : a è 
il margine del ?nantello; h è l'apertura della bocca; 
p è il muscolo che serve a ravvicinare le due valve, 
dì cui è compostala concliiglia ; ^ è il piede; è il 
bisso. 

Questo bisso, che i mitili ìmnno in comune con 
altri generi della medesima famiglia, è ua flocco 
di filamenti, co' quali l'animale s'attacca a' suoi 
sostegni, non però stabilmente, chè servendosi del 
piede, ranimale stesso, secondo il suo capriccio, lo 
.distacca, per far presa di nuovo iu altro sito. 

Ma il consumo de' mitili a Venezia è nullo al con-
fronto di quello che ne vien fatto' nelle grandi città 
della Trancia, ed a Parigi stessa, ove se ne por-
tano giornalmente sui mercati centinaia di corbe. 
Le ptmdes vi figurano su tutte le carte de' restau-
ranis^ con favore crescente. La località che soin-
ministra i mitili a tutti i mercati della Francia, 
è la baia àtòìVAifftéUou^ presso la Eccella, ove se 
ne fa una coltivanione regolare, con un sistema di 
viminate a foggia di V coir apertura verso la 
spoiida. Queste viminate prendono il nome di hoìi-
cJiols^ ed al di d'oggi se ne contano non meno di 
500. Tre villaggi, Esnandes, Oharron, Marsilly, 
attendono a quest'industria, traendone da vivere 
neiragiatezza. L'occupa?ione principale degli abi-
tanti è la riparajsiqne delle viminate ed il trapiaur 
tsiTìento de' mtiìi, che si raccolgono giovaniesimi 
lungo i pali cii^posti al confine della baia col mare, 
e vengono gjuccessivaniente trasportati verso Tiii-. 
terno della bftia stessa, j l ppovenio aijnuo che se 
ne ricava^ è dì circa 466 franchi per viminata (bop^ 
gM)i quindi in tutto 233^000 franchi; ciò che 
bsgta par far vìvere qua' vil]ag?gi nelFagiatezza. 

Ma qupgli abitanti non trovarono Ja pappa fatta 
M k natura : il caso e V industria si eombinaro^io 
per procacciar loro questa fortuna, nel modo che 
imprendo a dirvi. Nel i23(> una barca carica dì 
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jrioato»i, CQU tre uomini di equipaggio, prove-
niente dall'Irlanda, fece naufragio presso Vattuale 
baia AelVAiffìdllon, Un solo uomo ed alcuni mon-
toni furono salvati coir aiuto di gente accorsa dalla 
spiagg'ia. Quest'uomo, di nomeWalton, esplorando 
il paese d'intorno, si diede a cercare quale le mezzo 
per ricambiare la generosa ospitalità ricevuta dagli 
abitanti di poche misere capanne; e vedendo come 
una grande quantità di uccelli da ripa lambiva di 
notte lo Bpiaggie di quella baia, concepì l'idea dì 
farne preda, tendendo delle reti assicurate ad una 
lunga fila di pali confìtti ne'bassi fondi. Il pen-
siero fu coronato da felice successo, ed mi'ab-
bondante cacciagione, al momento de' pasti degli 
uccelli, lo mise in grado di rifarsi della sventura 
soiFerta. Ma non andò molto che egli ebbe ad os-
servare la parte immersa de' suoi pali letteralmente 
coperta da stuoli densi di mitili, e da questo primo 
fatto fu condotto per gradi all'idea delle regolari 
piantagioni, che, continuate da allora, formano la 
ricche7.za di queir angolo perduto della Francia. 

Questo racconto è pm â storia ; ma se ne può 
trarre, come da una ftivola, una morale affatto na-
turale e spontanea. Il naufragio ha aguzzato Tin-
gegno di Walton ; ma perchè noi staremo ad aspet-
tare che una disgrazia faccia altrettanto di- noi? 
Perchè Tindustria della baia chW AwiUHon m n po-
trebbe esser trasportata in altre località oppovtuT 
uissime del «ostro l'itÉorale? Citerò una sola di 
queste località: una che par fatta appósta, ed è lo 
sfaiguo di Cagliari, I primitivi abitanti di; c^xìbI 
lembo della Sardegna hanno trovato nel mitilo im 
alimento copioso, pronto, forse il principale nel 
loro stato di barbarie: i moderni, rafnnati ed ingen-
tiliti, finirebbero a trovar molto bene il lóro torna-
conto nel riprendere questo pasto, e nell'assieuvar-
selo coir industria di Walton. A 

POETI SXIUNIKRI COI^TBNPORAì^B] 

POETi ALEMANNI 

T m u o amOi^MO: ll VcielUo m a Rlonlupa, opera del 
maestro CAGNONI . — lEATllO MZtOSAlK: Vittóre 
PisaniR operi! de} M® P E R I . 

B l C u n l o d e l l ^ r o i i i g o 
* * 

* in HoÎ FXANN t)l VALLStiSLtvlìUN. 
% 

Un fau ci li 11 ò i m p ar ò u n a pi'e gii i era ch'ei recitava 
tutti i glWiS^tó'^ttm ò"*̂  gè va ; iSrr e cTtavaTiu t ti i giorni, 
xuatiiba e sera, a Dio per ia patria : 

Niun'Austna piiì,.niuna Prustsìa! Ma donaci, o Dio,. 
nn'Alemagna unita , una Ubera, grande e forte Ale-
Hsagnai 

Ì3 quando ir fanciullo divenne uomo , tosto iÌ c a c -
ciàrono in bando; dalla Prussia lo cacciarono, perchè 
avea.detto ad alta voce l asua preghiera per la patria; 

Niuu'Ausiriapiu, ninna Prussia! Ma donaci, o Dio, 
an'Alemagna unita, una libera , grande e forte AIe-
n^agna! 

E bandito che fa dalla Prussia^ ninn'uUra terra ger-
manica io voile accogliere ; ei non potè nemmeno far 
sosta a Heuss, Greiz-Schleis; e Lobenstein. 

Niun'Austriapiù, njuna Prussial Ma donaci, o Dio, 
nn'Alemagna unita, una Ubera, grande e forte Ale-
raagna! 

Addio, disii'egli, terra natia, ove non trovo più re -
quie Jìè asiiJo, ove non v'hai piii un luogo ov'io possa 
prefifarper la patria. 

Niun Austria più, niuna Prussial Ma donaci, o Dio 
un'Alemagna unita, una Ubera, grande e forte Ale-
magna! 

E quando fu sul Rigì , treutanove volte sbandito da 
irentanove despoti, ei cantò pieno d'ira e di amore : 
Cos'è la patria del tedencoi (1) 

Un'Austria sola, una Prussia! Niun vestigio di l i -
bertà» e se pure un topolino si muove, la polizia e i a 
censura gli piombano addosso e lo acciuflano. 

(Altro Canio) 

Un amoroso desìo mi ricondusse là donde esulai 
piangendo. Io feci di soppiatto ritorub ai miei cari , 
6 ricalcai giulivo la casa paterna. 

Gli antichi canti d'amore risuonarono letificanti 
entro iì mio petto: io era di bel nuovo nella mia pa-
tria, nel regno de'miei giovanili tripudii. 

Sotto gli alberi in fiore io voleva rievocare gli an-* 
tichi giorni beati, ritessere il sogno della mia fan-
ciullezza, riabbracciar le ombre amate della mia gio-
ventù. 

Pieno il cuore di santo affetto filiale, io voleva, ap-
poggiato sul mio bordone, aspettare finché riverdeg-
giasse nei camposanto la sepoltura deUa mia madre 1 

Ma no, ¡0 son con dannato a veder rifiorire la prima-
vera lontano dal doice tetto paterno: io sono pro-
s c r i t t o — e deggio errar solo e doglioso in un mondo 
straniero! G. S , 

(f) Famoso iiaiito puU'loUco tll Amdl. 

Tanto al teatro Cari guano quanto al teatro Na-
zionale si volle inaugurare ìa cosi detta stagione 

¡'d'autunno con un'opera nuova: quindi avemmo 
al primo II Veockio della Monéaffitñ^ del maestro 
Cagnoni, ed al secondo il VUtore Pisani, del mae-
stro Pepi, 

Oggimai in Italia^ che pure fu la patria dello 
Zeno, dei Metastasio, del Calzabigi e del Komani, 
si può dire perduta la« stampa dei buoni poeti 
melodrammatici, Più non rimane che il lìhnttuta^ 
che, V̂ ô mestierante, si mette a servizio del 
compositore di musica, il quale a sua volta è co-
ptreito a sottostare e ad obbedire ciecamente âUe 
capricciose egfganze ed alle pazjse pretese dei can^ 
tanti, Quindi non avete più una tela drammatica 
saggiamente ordita, non più un argomento svi-
liippato con giuste proporrsioni, non più poesia; 
ma tre o q^iiattro sìtmuoni accozzate senz'arte, 
in modo dà far spiccare la prima donna, il te-
nore ed il basso, e stemperate in qualche centi-
naìQ d{ versacci da misurarsi colla sc^uadra. Il 
poema non è più ; regna sovrano il libretto. —̂  
Ed il Y§oqMq della Montagm è per lo appunto 
un libretto foggiato non solamente nella comune, 
ma nella, peggior guisa anzidetta. 

Una ragazza musiihnana che, caduta in potere 
de' crociati franchi, s'innamora del figlio dì colui 
che la tenne prigioniera, e che, dopo essere ritor-
nata tra' suoi, ritrova a sua volta prigioniero e vi-
cino ad esser condotto a morte il suo amante ; un 
padre che, conosciuto questo amore, nialediee la 
figlia, ma finisce col cedere alle preghiere di lei, 
e promette salvezza al nemico, purché sposi la ra-
gazza; il crociato, che in sulle prime rifiuta, per-
chè contrarie aUa propria religione, queste nozze, 
ma finalmente si lascia condurre alla moschea per-
chè ubbriacato QoWliaGìtich ^ e tuttavia rovescia 
l'ara e respinge la mano dell'amata donna, quando 
sa che iì vecchio musulmano gli ha fatto ucci-
dere il padre; per ultimo una sommossa di fana-
tici contro codesto principe, colpevole agli occhi 
loro di dehoÌGzm verso iì comuiie memicp —som-
mossa in cui il crociato vince i rivoltosi, ma rimane 
a sua volta mortalmente ferito — ecco la tela, ecco 
i principali personaggi del Vecekio della Montagna. 

Benché un moderno Don Chisciotte abbia colla 
sua immaginazione trapiantato l'islamismo in Ita-
lia, tuttavìa ci paro che i Turchi siano giunti alla 
loro ora estrema: epperciò avrebbero anche dovuto 
scomparire dal teatro e dalFopera del sig. Cagnoni. 
Infatti quale interesse può destfire oggigiorno un 
soggetto di tal fatta ? Vi sono, è vero, tre punti 
drammatici, sebbene non nuovi : Vistante in cui il 
vecchio padre sta per maledire la figlia, quello in 
cui il crociato ne respinge la mano, e pi-n» ultimo la 
situii55Ìon6 finale. Ma iì rimanente del libretto è un 

« 

centone di luoghi comuni, di scene senza scopo e 
senza nesso,.di lungaggini e di stiracchiature, 
le quali dovevano influire sinistramente sulla fan-
tasia del compositore. 

E ciò avvenne davvero ; chè ben può dirsi cor-
rere quivi tra la musica ed il libretto una grande 
analogia, mancando essenzialmente d'inspirazione 
e di orignnalità si Tuno che Faltra, ed esistendo tra 
loro questa sola diiìerenza, che del libretto e' s'ha 
ragione dì dir molto male, mentre della musica 
non puossi dire nè male nè bene. 

La sinfonia è lavoteo accurato, ma vi ha man-
c a n e d'un concetto, d'un'idea musicale che vi 
predomini. Nel coro che tien dietro, i} tale un 

abuso di chiasso e di strurpLentazione fragorosa da 
stordire il pubbli co • Una qualche idea felice sMn-
contra nel coro di donne della seconda parte del 
primo atto e nelParia di Fatima, benché quel coro 
richiami forse soverchiamente alla memoria una 
scena quasi identica degli XlgonoUi^ e quest'aria 
vada troppo per le calende. Il finale dell'atto non 
manca d'cifetto. 

KelFatto secondo è̂ degno di nota per origina-
lità e per una certa verità di colorito locale il 
coro de' Musulmani. 

• / 

Nell'atto terzo non seppe il maestro trarre par^ 
tito d'uno dei momenti più drammatici del libretto, 
e riuscì piuttosto snervato e comune, allorché il 
crociato respìnge la mano di Fatima, e rovescia 
l'ara udendo come il padre di lei abbia fatto as-
sassinare il vecchio conte di Chabran. 

Finalmente nell'atto quarto vuol esserq lodata 
la cavatina del tenore, e meriterebbe pur lode il 
finale, se le reminiscenze tanto in qualche mo-
tivo staccato, quanto nella forma generale del 
finale stesso, non ìie scemassero per avventura il 
pregio.• 

Senza scendere ad un'analisi più minuta ( e 
per conseguenza • più noiosa ) del nuovo spartito 
dei maestro Cagnoni, si può bene affermare che 
il medesimo è lavoro scritto con arte , special-
mente quanto alla parte i strumentale : ma non si 
può tacere che vi manca quella scintilla d'inspi-
razione, quel marchio d'originalità, che assicu-
rano lunga vita ad un'opera. Vi difettano so-
vratutto svolgimento piano e naturale delle idee 
musicali, unità di concetto e dì stile : ora v'è 
monotonia, ora si salta di paio in frasca: l'atten-
zione dello spettatore non è attirata dall'interesse 
del dramma, non da un qualche pregio saliente 
della musica: insomma è opera che si ascolta una, 
due, tre volte, ma che non può al certo sollevare 
ad entusiasmo il pubblico. — IS ciò è un vero pec» 
catoi perchè, dopo i successi già ottenuti dal si-
gnor Cagnoni come compositore d'opere bufiìe, noi 
avremmo proprio desiderato di salutare in luì an-
che un buon compositore d'opere serie. E nulla-
meno speriamo che un'altra volta ei saprà pigliarsi 
una compiuta rivi nei tii. -

Bel yUior Plsmii dèi maestro Peri, rappresen-
tato al Teatro Nazionale, è a dirsi a un dipresso 
come deiropera del maestro Cagnoni, Quivi pure 
un libretto che è un centone di luoghi comuni : 
non vi son turchi in i scena, ma è un vero libretto 
turco: quivi pure una musica, che .scorgi chiara-
mente dettata da un compositore 51 quale ha studio 
ed ingegno, ina non cercò ancora di stampare 
un'onna propria e si restó contento ad imitaré 
questa o quella scuola. — E Timitazione nel VUtot 
Pvsmii è palese, flagrante e poco lodevole, perchè 
a'aggir<à nella ornai vieta e ün po' esagerata prima 
maniera del Verdi, Quivi pure troppo fragorosa la 
parte strumentale ^ nò puoi a meno dì avvertire 
alcuna ricercatezza dì eiTetti che stanca: pure in 
mezzo a tutti codesti difetti, trovi qualche tratto 
che merita plauso, 

Degli artisti'dell'uno e dell'altro teatro male sì 
può portare un sicuro giudizio senza averli forse 
uditi anche in altro spartito. Tuttavia vuoisi fin 
d'ora accennare che al Carignano sono festeggiati 
assai il signor Prudenza tenore e la signora Moro, 
la quale ha voce non troppo estesa, ma simpa-
tica, e cui desideriamo soltanto maggior sicurezza 
di sè e maggior possesso di scena. Al Nazionale 
cantano tuia prima donna, un tenore ed un b«sso 
che forniti di mezzi', non vi hanno pari lo studio ; 
un baritono, per ultimo, che tenta tanto sfoggio 
d'arte, da compensare quanta ne manca ai com-
pagni, e perciò finisce a dare nel manierismo. 

Resta ora ii bailo del teatro Carignano, l lena . 
— Un ballo come un altro. — L'azione coreogra-
fica vi è nulla : pur qualche scena è bella vera-
mente. Nqn fu risparmiato lo sfarzo ; e danze e 
gruppi, se non sono novità dì zecca, hanno però 
il inerito di tornare piacevoli all'occhio. ^ Tutto 
ciò insomma basta a soddisfare, se non la esi-
genze della critica severa, almeno quelle del 
pubblico del teatro Carignano. G* 

. • ni-
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¿IfiiHiitgiMM* B e l l a . 

Ci affrettiamu di presentare ai 
lettori il ritratto di nions, Be l ià , 
e,aggi uggiamo un cenno biogra-
fico/ 

Mousignore nacfiue in Rieti 
nel Delegato di Pesaro e 
Urbino, "Yt rappresentò senza nil-
Sùi'a.nè modo la poiitica immò-' 
rale é ferofce dei governo papale. 
Da ultimo non ebbe orrore eli or-
dina're ài suoi mercénarii ii sacco 
della città di Pesaro , e già'sap-
piamo dfti; gì ornali come la fa-
migUa CeocoviUi , rubata tiei 
buoi.t̂  noi.cavalli e nello t'ioié, 
fosse prima a farne saggio. 

Il 12 corrente, espugnata Pe-: 
sarò dai 1 e armi. del Re , i I pré - ' 
iato con tatta la gtiarnigi'oue do-
vasi a discrezione , • ed ola fa 

7 • ^ ' ; 

condotto a Tor ino prigionièro di 
{guerra. - ' . • 

. r 
^ A • ' 
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CORIUKIIE DEIi MD!VDO 

lìc ite; mi II vn I la 11 lì UH. . . • * 

" ' N e l l a Magli abecchi ana di 
F irenze conservasi una B ibb ia , 
stampata à- Bas i lea nel 1491, con 
note preziose di fra Gerolamo 
Savonarola. tJn ricco I » pi ese di-
morante a Firenze li a fatlo t ra-

> 
scrivere a proprie spese da \tn 
abile copista tutte queste note, 
le quali formano non meno di 
settecento cinquanta tre pagine 
di bell issima scrittura. Questo 
preziosissimo mano.scritto sani 
offerto probabilmente dal suo 
possessore a qualche università 
inglesef l a quale si affretterà, 
non ha dubbio, a pubblicare le 
note del Savonarola o neil origi-
nale latino o tradotte in inj^^lése. 
Noi vogliamo sperare che qual-
cuno dei tanti che scrissero sul 
Savonarola, daranno opera a tra-
durre in italiano ijiieste note, che 
deano contenere le ideé e i prin-
cipii religioso-fi i oso fici d i q u e 
grande riformatore. v> 

- ' - r * • - ; 

— Fu pubblicato a Londra iì primo fascioolo d'una 
Rivnla mensile dei (ìaccialovi voloñlariiy lo. quale si 
occuperà del m.ovime.»to di questo' corpo patriótico in 
iutla l ' Inghil terra. 

— Il s jg. De Lfi Varenué, autore di. Varie opero sì 
frivorevoJi all ' Italia, ha^pubblicato ua àHr.o Hbro: in-
titolato : Là^iRioohizionii delki Sicilia c la spedizione di 
Oct rihai di. • . . . > . . 

— Nel ,mese corrente verrà ili luce a Lipsijy una 
magnifica opera : tùs'PeuplGs de la/Rtissie, -pév È . de' 
Pauly, splendidamente ilÌustrata con disegni cdloràti 
ad o l i o , e con ricche notizie etnograiìcò-statist iche 
da tutto; le par ii dell'impero russò, , 

— Il dottor A. P a s s o v hà mandato in l u c e a Lipsia 
una «nova P.accoUa iU Canti popo lari, neo-greci^, la 
quale si compone ci'oltre quaranta logli di stampa» e. 
contiene, oiivi^ ìe'DlHÌicka aviatoria^ più di 600 canti 
popolari d'ogni specie (canti di c left i , .s torici , dome-
stici, roraanticir pastorali,/amalorii. ecc . ) . 

— Il dottor F/Nagel .ha pubblicato in L ips ia : /iVa-' 
poìvomdi^ quadì^o genea/og/èo-s/onco, superba 
il lustrata' in colori e cu ralten d'oro. 

— II celebre filosofo è crit ico tedesco Davide F . 
Stryuss, aatoije della Vila di Gosùt ìvà pubblicato J a 
traduzione con note dei Dialoqhi Ialini d'CJlrico dì 
HuUen, uno dei campioni doli a Ri forma. 

,•^.11 feqoncio 0 goni ai e Giulio Jimiu ha pubblicato 
üuYM'cgaiítissima edizione. d'Orazio, c o l testo, tradu-
zione e nòte. Janih scrisèe già nella lie-mie dés ì)eiix 
A/ori ( te due stupendi árticoÜ sulTincomparabile V e -
li osi ^ ô, e quésta sua nuova traduzione, del pari che le 
noie, addimostrano chiaramente còm'ei lo abbia sem-
pre studiato, e se rabbia conveni te m et san-^ 

— 11 valente archeologo e poeta greco Alessandro 
Risos Rangawis ha pubblicato una raccolta delle sue 
opere in l ingua oiassjoa neo-greca, contenente fra Jo 
altre cose una commedia intitolata: Il malrimonio 

Monsignor Hellù.. 
1 • 

di beiiifisiniì càuti Usarziali e va-
lente soldato nella guerra del^in-
dipendenza germanica dal 1813 
al 1815. 

« 

~ II: J 5 agosto fu inaugurata 
con gran pompa a Metss la statua 
del maresciallo Ney, 

Toikiri. 
Nel téatro di Corte a Dresda 

verrà rapprèseli lata tina nuova 
irsigedia d^argomento i ta l iano : 
ÌAma Strozzi^ d'autore anònimo, 
m a noto ad alcuni per altri pre-
gévoli, lavò l i giudizio di per-
soné còmpetent i 'che ássisteróno 
al la létturá di-questa, tragedia è 
sommamente favorevole;ed oltro 
lavv6Ì*ità storica e psiòd^lVgica, fu 
ammirata l a forma classica, r e -
spressione ele.tla e IWm.oní^sá 
risonanza del verso, La Ristor i , 
che è costre^a . si. spesso a rap-
p.r èseu ta r e . bp er è̂  m e d i o c r i , do -
v'rébbtí, non si tosto "pubblicatii, 
assumer la -p i r te ' ài TMisa di 
quésfá' bblìa -tragedia tradótta. 

. Méerolókìii. 
* * ' •• . • / , c / ' 

—• I l conte : di Lfiuderddle , 
lord-luogotenèi)l'e. della contea 
di B o r w i c k e membro d'eli¿'Gsi-
mera dei Pari • cessò di vivere" 
nello scorso mése in età di 74 
anni » 

— IJ vice-ammiraglio .inglese 
Isacco H. Morrisou 4 che: prese 
parte a molte battaglie n a v a l i , 
mori a Jersey nello scorso mese . 

— G. L . Heiberg , poeta, e n -
tico estetico V direttore teats^ale 
e fiìosofo della D a n i m a r c a , dì-̂  
rettore dei giornali La Posta Vo-
lante e la Rivista Letiepária J/en-
sile^ cessò dì vivere il 25 agosto 
nel la Zelandia in età di 69 anni« 

— Il sig, Tesse H a r t l e y , uno 
dei migliori- idraulici , ingegnere 
dei docks di Liverpool, mori a n -
ch'egli Sitilo scorcio d*agosto. 

~ Addi 14 agosto mor ì a P a -
rigi il celebre naturalista A. M . 
C. Dura ó ri t , dopo una l u n g a , 
operosa ed onorata vita. E r a nato 
iu Amiens il 1® gen'naio 1774; ' 

G . S . 
• • -

Senza s^o^a, e l a traduzione dei primi sei cfinti 
della Gòrùsci?emine L^'òeraici d e l - l a s s o , ' 

^ - * * ' - - ^ * - - • * -

™ Lcelébri viaggiatori geografi,.fratelli Sebia-
gintweit," haniib recitato, il 10 agosto, néll'Acca« 
d ernia dell e. scienze di Pari gì,̂  una re]azioi)e.sH;iU^ 
scoperte fatte'da; essi in Asia. L'accademico Bar-' 
toiomeo Saint-Hilaire renderà conto quanto 
prima di queslàl'Telazione. 
, - — L ' Ac c¿d em i a f r*an c è se • h a d í s t r i b ui to un pre-
mio di-3000,fr, al signor Saissetper lasua opera;-
Es's ai' de ̂  phifo s-op /tio. reiiff ieme, e d o tto m ed agi i e, 
(li 2000 franchi cia|iouiú|i/iti signori . F; Moniiier, 
per la sua opera; Le .CJievalìcr d^Atjttessomt.,.sa 
conduiUeí ses Mar co u, per la sua 
òpera: 'PclissQn:. Jilndcs sur sa vie et aùs muvres; 
L e V r! e n t, p e r 1 à s ù a o pb î fi : .Ti a sa éire en Fr an ce 
du rnpy en-doe ; 'Paolo Al ber t, - p e r la su a c» p e vn : 
S, Ji^an^ Chrysostonie corùidéré.àomme orateur pò-
ptiiaire ; G r eñ i e r, ; j)e i k ü oi il^étHs. Poèu i es ; A. .d e 
Bèiuic 1 ) e s 13e, pel suo.;Liprerdes jimncs pAros; Del-
io il, pe V l a su a o pe ya ; t tis em e ìU ¡ k á e Rac i n e a'n 
diX'Scpiième sik le ; A. Ro u d eie t, pe rT o p e ra : üí í/-
moíre s ii'A nloin o. I ! seo un do ]) r e tn i o d o i ¡ á ib n d a-
zione Gobert fu assegnato ai Qíiinza ans dit rè' 
(¡ne de Louis Xl K; di E r n es to M o re t. ' F i- a i n u o v i 
prcmii propo>s)i citeremo cjuello di cloquensiia 
pel 1862 : Sur le- Roman en Frarwe depuis Asírée 
jHsigu'tt iiu?ití..\ - ' - \ 

BfòBIe A vil. 
4 * . . . . 

I tro cantoni primitivi della Svizzera in-
nalzeranno, al principiò dell 'entrantoimese, nn 
semplice moriñmento .al poeta di Guglielmo 
T e l i , S c h i l l e r , sulle rive del lago :dei 'Q^íittro 
cantoni, ' : ' ' 

A Coblenza vorrà innalzata una statua ih ; ' . - - - - - . . . . - ^ . . . 

marmo, lavoro de)!Q.sc«ltare Uart^ng, al pooia 
patriota Massimiliano di Schenkebdorf , àutoro 

SPIEGAZIONE DKL ì\mUB ANTIÜCEDKÍÍTR " ^ • 
Chi ha iu CiiSìi tìi Vetro iioli deve tirine pietre sul Mtò 

STEFANI Guglielmo, MreUúr&, 
CAMANnoNA Costantino, GcrenU. 
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Ti)rluo, Stamperia dfirUubiits Tipojjriiillcovijaurice. 


